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LIBRI 	23 
Alle 21 alla Casa del 
Popolo di Anzola, 
Massimo Fini 
presenta il suo libro 
«La guerra 
democratica», per il 
ciclo Dialoghi a 
Chiarelettere. Alle 
21 alla Sala Grandi 
di Ozzano, 
presentazione del 
libro «Il cammino 
del burro» di 
Claudio Lenzi. Alle 
20,45 in sala di 
consiglio a San 
Giorgio di Piano, 
Wu Ming 2 e Antar 
Mohamed 
presentano il libro 
«Tim ira. Romanzo 
meticcio». 
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Salta lo stop agli investimenti dei Comuni 
Decreto debiti Pa al varo entro il week-end - Draghi: è la misura di stimolo più importante per un Paese 

Carmine Fotina 
Dino Pesole 
ROMA 

Salta il blocco degli impe-
gni di spesa e dei prestiti per in-
vestimenti, sostituito da sanzio-
ni ex post. È questa la principale 
modifica che il ministero 
dell'Economia inserirà nel de-
creto per liberare circa 40 miliar-
di di pagamenti della Pa. Il mec-
canismo (nei giorni scorsi con-
cepito prima come quinquenna-
le, poi ridotto a tre anni) avreb-
be rischiato di disincentivare en-
ti locali e Regioni a chiedere an-
ticipazioni di cassa e dovrebbe 
ora essere sostituito da sanzioni 
per i responsabili dei servizi fi-
nanziari nel caso in cui, all'esito 
del controllo della Corte dei 
conti, risultasse che è stata ri-
chiesta liquidità superiore alle 
somme effettivamente necessa- 

ESORS 

Si studia una nuova 
ripartizione dei 40 miliardi 
per liberare già nel 2013 
una quota superiore alla 
metà del plafond biennale 

rie per il saldo degli arretrati. 
Non è comunque l'unico cam-

biamento del nuovo testo (si ve-
da l'articolo accanto) oggetto ie-
ri di un lungo incontro tra i mini-
stri Vittorio Grilli (Economia) e 
Corrado Passera (Sviluppo eco-
nomico). In particolare, si stave-
rificando la possibilità di rivede-
re la ripartizione delle risorse 
(2o miliardi nel 2013 e 20 nel 
2014) assegnando una dote mag-
giore già quest'anno. Non è 
escluso, infine, che in extremis 
nel testo trovi spazio anche il 
congelamento fmo a dicembre 
dei rincari della Tares, il nuovo 
tributo su rifiuti e servizi locali. 

Si procede dunque a tappe for-
zate verso l'approvazione del de-
creto. Secondo le ultime indica-
zioni, la riunione del Consiglio 
dei ministri sarà fissata nel fine 
settimana, probabilmente doma-
ni o al massimo domenica. Non 
sussistono dubbi sulla necessità 
di intervenire rapidamente, così 
da immettere nuova, fondamen-
tale liquidità nel sistema econo-
mico. Ma l'operazione è parsa  

fin dall'inizio complessa, stante 
la difficoltà a determinare in pri-
mis l'ammontare esatto di tale 
massa di debiti pregressi e a fissa-
re criteri certi per il pagamento. 

Un importante via libera allo 
sblocco dei crediti commerciali 
delle amministrazioni pubbli-
che è giunto ieri dal presidente 
della Bce, Mario Draghi. «La mi-
sura di stimolo più importante 
che un Paese possa dare è resti-
tuire gli arretrati, che in alcuni 
casi valgono diversi punti di 
Pil». Il tutto tenendo conto che 
la ripresa nella seconda metà 
del 2013 è «a rischio» per l'intera 
eurozona, e che dunque occor-
rerà massima vigilanza sul fron-
te dei conti pubblici. 

La defmizione dei dettagli tec-
nici e operativi del decreto è tut-
tora in corso. Nuovo incontro ie-
ri al ministero dell'Economia 
conia delegazione dell'Anci gui-
data dal presidente Graziano 
Delrio. Si ragiona sui 7 miliardi 
che saranno liberati a beneficio 
dei comuni, con aspetti ancora 
da chiarire in particolare per 
quel che riguarda la distribuzio-
ne territoriale di questa immis-
sione di liquidità. «Dobbiamo 
evitare che si creino disparità 
territoriali nei pagamenti», spie-
ga Delrio. Il meccanismo è com-
plesso, se si vorrà evitare che le 
risorse a disposizione vengano 
assorbite per gran parte dai co-
muni in cui è presente la maggio-
re quantità di debiti commercia-
li nei confronti dei fornitori. 

Dettagli che paiono esclusiva-
mente tecnici ma che in realtà 
attengono alla definizione esat-
ta delle modalità e priorità per 
la concessione delle «anticipa-
zioni di liquidità», e per la so-
spensione temporale del Patto 
di stabilità interno. La defmizio-
ne dei contenuti del provvedi-
mento è stata anche oggetto del 
lungo colloquio che il presiden-
te del Consiglio, Mario Monti, 
ha avuto ieri a Palazzo Chigi 
con il segretario del Pd, Pier Lui-
gi Bersani. Il supplemento di 
istruttoria - osserva il sottose-
gretario all'Economia, Vieri C e-
fiani - si è reso necessario per ef-
fettuare «ulteriori approfondi-
menti tecnici» ed evitare che il 
testo «venga poi stravolto» dal 
Parlamento. 
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Come cambiano i punti critici del decreto 
IMAGO ECO VO MICA IMAGO ECO ‘101,11CA 

Sanzioni ex post 
ll blocco degli impegni d 
spesa e dei prestiti per 
" 	'menti è stattí eliminato, 
sostituito probabilmente da 
sanzioni ex post 
rrieccanismo(nei giorni scorsi 
concepito prima come 
quinquennale, poi ridotto a tre 
anni) avrebbe rischiato di 
disincentivare enti locali e 
Regioni a chiedere 
anticipazioni di cassa e 
dovrebbe ora essere sostituita 
da sanzioni per i responsabili 
dei servizi finanziari nel caso 
di liquidità richiesta e non 
utilizzata per i pagamenti 
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C pertuinfitcaazione a carico  Pa 
Si  a creare un fondo'.  
unico (o almeno a 
raziona lizza re la 
governance) rispetto ai tre 
attualmente previsti per le 
anticipazioni di liquidità in 
base alle differenti tipologie 
dì debiti. Cm bierà anche il 

certificaz ione , 
. ipiodaelta t.  

, h 
a  carico degli enti territoriali e 

della Pubblica 
amministrazione centrale: in 
questo modo il governo 
punta anchead avere un 
mappatura aggiornata deí 
debiti accumulati. 

Tetti peri Comuni 
I tecnici del ministero 
dell'Economia stanno 
verificando la possibilità di 
rivedere la ripartizione delle 
risorse (20 miliardi nel 2013 e 
20 nel 2014) assegnando una 
dote maggiore già 
quest'anno. In particolare, 
per quanto riguarda Ila dote 
per i sindaci, siva ve so un 
meccanismo di tetti 
Proporzionali per  evitare  che 
alcuni Comuni dove sì sono 
concentrati i maggiori debiti 
finiscano per assorbire 
l'intero ammontare delrr  
plafond. 

Ipotesi oPec» 
Diffici lmen te, sopra ttutto 
per ragioni Legate alla 
privacy, potrà esserci un 
elenco completo delle 
fattu re da salda re su Ra 
piattaforma elettronica 
predisposta dalla Ragioneria '.  
dello Stato. In alter 
pensa di utilizzare . 
comunicazioni con posta 
elettronica certificata o 
avvisi pubblici degli enti  
te ri aria i che comunichino, 
per classi cronologiche e di 
importo, quali fatture (e in 
quale arco di tempo) 
verranno saldate 

    

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

pressunE 

ll'erld CAS 
Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

   
Ld modifiche ak tdsto, Certificazione interamente a carico delle Pa e censimento aggiornato dello stock 

	
ins 

Liquidità con procedure snellite 
ROMA 

Il cantiere aperto dai tecnici 
del Governo insieme ai rappre-
sentanti di enti locali ed imprese 
ha già prodotto alcuni punti di 
mediazione. Oltre alla cancella-
zione dell'ipotesi di anticipare le 
addizionali Irpef delle Regioni, 
già acquisita, ci si è mossi sui vin-
coli finanziari relativi agli inve-
stimenti e sulla semplificazione 
delle procedure. 

Il processo, particolarmente 
farraginoso, verrà snellito e sarà 
ridotta la mole di decreti attuati-
vi che allo stato sarebbero alme-
no dieci. Si punta a creare un Fon-
do unico (o almeno a razionaliz-
zare la governance) rispetto ai 
tre attualmente previsti per le an-
ticipazioni di liquidità in base al- 

le differenti tipologie di debiti. Ci 
sarà con ogni probabilità un con-
tratto standard per gli enti che 
sottoscrivono prestiti con il mini-
stero dell'Economia o conia Cas-
sa depositi e prestiti per accede-
re agli anticipi di liquidità. Non 
sarà invece possibile "scavalca-
re" un altro passaggio burocrati-
co, ovvero l'adozione di provve-
dimenti legislativi delle singole 
Regioni necessari a garantire il 

TRASPARffiZA 
Posta elettronica certificata 

o avvisi pubblici degli enti 

per comunicare 

quali fatture e in che tempi 

verranno saldate 

rimborso dei prestiti statali. 
Cambierà anche il principio 

della certificazione, che sarà a ca-
rico degli enti territoriali e della 
Pa centrale: in questo modo il go-
verno punta anche ad avere un 
mappatura aggiornata dei debiti 
accumulati. Possibile poi un com-
promesso sulla trasparenza onli-
ne di tutti i dati relativi alle fattu-
re che la Pa intende pagare. Diffi-
cilmente, soprattutto per ragioni 
di privacy, potrà esserci un elen-
co completo sulla piattaforma 
elettronica predisposta dalla Ra-
gioneria dello Stato, ma in alter-
nativa si pensa a comunicazioni 
con posta elettronica certificata 
o ad avvisi degli enti territoriali 
che comunichino, per classi cro-
nologiche e di importo, quali fat- 

ture (e in quale arco di tempo) 
verranno saldate. 

C'è poi un altro aspetto, mes-
so in primo piano dall'associa-
zione dei Comuni, che il ministe-
ro dell'Economia è pronto a ri-
toccare. Si tratta della ripartizio-
ne delle risorse: si va verso un 
meccanismo di tetti proporzio-
nali per evitare che alcuni Comu-
ni dove si sono concentrati i 
maggiori debiti finiscano per as-
sorbire tutto il plafond. 

Anche le Province, nell'incon-
tro di ieri, hanno ricevuto alcu-
ne rassicurazioni. In particolare 
sui pagamenti che si potranno 
sbloccare subito, in attesa 
dell'emanazione del decreto at-
tuativo del ministero dell'Econo-
mia. Non si fa più riferimento  

agli avanzi ma alla disponibilità 
di cassa. Inoltre, ai fini del patto 
delle Regioni, non saranno con-
teggiati non solo i residui corren-
ti ma anche quelli relativi alle 
spese in conto capitale. 

Sono invece destinati a restare 
nel testo altri punti che erano sta-
ti considerati critici dalle impre-
se. In primis, il mancato vincolo 
di destinazione per le risorse che 
vengono trasferite dalle Regioni 
agli enti locali (e che dovrebbero 
poi, integralmente, essere impie-
gate per pagare i debiti delle Pa). 
Allo stesso modo, permane il ve-
to del Tesoro alla richiesta di ri-
muovere i vincoli al pagamento 
rappresentati dal possesso del 
Durc e da inadempienze relative 
a cartelle di pagamento. Infine, re-
stano fuori dal perimetro dei pa-
gamenti le società controllate da 
enti locali e Regioni. 

C.Fo. 
©FLPRODUZONE ,EEIRVA, 
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Le casse degfi Enfi, La geografia delle risorse Liquide e dei residui passivi elaborata dal Centro Studi Sintesi e Unioncamere Veneto 

Per i creditori più risorse a Milano che a Roma 
Gianni Trovati 
MILANO 

I tecnici del Governo e de-
gli enti locali sono al lavoro per 
capire come manovrare al me-
glio il traffico deibonus per ipa-
gamenti, ma un dato è certo: per 
pagare subito servono i soldi. 

Ecco perché sia le bozze del 
decreto circolate nelle ultime 
ore sia gli approfondimenti dei 
tecnici hanno puntato l'atten-
zione sulla liquidità. Fin dalle 
prime ipotesi, il meccanismo 
destinato ai Comuni prevede 
due passaggi: un via libera au- 

AL TEST MIA UQM.PrA 
Capitale prima per impegni 
di spesa (3,5 miliardi), ma 
l'amministrazione guidata 
da Pisa pia ha il doppio 
delle risorse (864 milioni) 

tomatico, anche se natural-
mente vincolato entro un tetto 
ancora da definire, per chi ha 
soldi in cassa, e poi l'assegna-
zione per decreto degli spazi 
definitivi "liberati" dallo sbloc-
ca-pagamenti, con eventuale 
ricorso all'aiuto statale per chi 
è più in difficoltà. 

Ecco perché le speranze del-
le imprese di ottenere subito 
una quota di arretrati sono più 
solide dove le casse locali sono 
più floride. La situazione gene-
rale dei Comuni, ormai è noto, è 
sotto questo aspetto migliore di 
quella degli altri comparti pub- 

blici, perché il Patto di stabilità 
degli entilocalihabloccato ipa-
gamenti anche quando i soldi 
sui conti erano pronti per esse-
re utilizzati. Come sempre, pe-
rò, il quadro generale è un puzz-
le di tante situazioni particola-
ri, molto diverse fra loro. 

Il ministero dell'Economia, 
al 28 febbraio scorso, registrava 
nei Comuni italiani disponibili-
tà liquide per 13,89 miliardi: il 
69% di queste risorse è però 
concentrato al CentroNord, 
mentre i sindaci di Sud e Isole 
dispongono di poco meno di 4,4 
miliardi. Naturalmente non tut-
te queste risorse potranno esse-
re impiegate subito, e le bozze 
di provvedimento a disposizio-
ne finora parlavano di esclude-
re dal Patto di stabilità degli en-
ti locali pagamenti complessivi 
per 5 miliardi. I numeri, però, so-
no importanti per cominciare a 
capire la distribuzione di que-
ste risorse, e quindi individuare 
dove si trovano le file di credito-
ri con più chance di ottenere 
qualcosa subito. 

Nella geografia dei «residui 
passivi», cioè degli impegni di 
spesa che non si sono tradotti 
in pagamenti, elaborata per Il 
Sole 24 Ore dal Centro Studi 
Sintesi e da Unioncamere del 
Veneto, Roma primeggia con 
3,5 miliardi di euro, seguita da 
Milano (2,9 miliardi) e Napoli 
(1,6 miliardi). Le prospettive di 
incasso, però, sembrano più ro-
see per le imprese milanesi, per-
ché a fine febbraio il Comune 
guidato da Giuliano Pisapia  

aveva in cassa una maxi-dote 
da 864,3 milioni di euro, più del 
doppio rispetto ai 369,8 di Ro-
ma. Il panorama napoletano è 
invece notoriamente più diffici-
le, e caratterizzato da attese 
per i pagamenti che secondo 
gli stessi revisori del Comune 
hanno toccato il record di 54 
mesi. L'Economia a fine febbra-
io registrava 190,4 milioni, una 
cifra che però è in gran parte as-
sorbita dalle obbligazioni men-
sili indispensabili a far funzio-
nare la macchina. 

Una prima ipotesi di decreto, 
del resto, parametrava le risor-
se da sbloccare agli «avanzi di 
amministrazione» (incerta tra-
duzione nella contabilità pub-
blica degli «utili» delle impre-
se), ma dopo la ripulitura dei 
conti dalle entrate diventate or-
mai inesigibili Napoli ha chiuso 
il 2011 con un maxi-rosso da 85o 
milioni. Migliore la situazione 
di Cagliari, che nonostante le di-
mensioni molto inferiori rispet-
to agli altri capoluoghi appena 
passati in rassegna conta in cas-
sa 223,7 milioni. 

Il tema della liquidità è cru-
ciale naturalmente anche nelle 
Regioni: da questo punto di vi-
sta i numeri migliori si incontra-
no in Trentino Alto Adige (2,5 
miliardi disponibili a fine feb-
braio) e in Friuli Venezia Giulia 
(1,7 miliardi), mentre Liguria 
(50,7 milioni) e Molise (60,1) 
mostrano le cifre più leggere. 

@giannitrovati 

gianni ovati@ilsole24ore com 

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

Pagina 7 

Salta lo stop agli investimenti dei Comuni 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 
Pagina 6 di 36



    

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

pressunE 

s'erld CAS 
Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

   

Tornano 
in primo 
piano 
i tagli lineari 

L.s 

--",4 alta l'anticipo al 2013 
dell'aumento 
dell'addizionale 

regionale Irpef, e restano in 
piedi tra le modalità di 
copertura del decreto sui 
debiti della Pa i tagli "lineari" 
alle spese «rimodulabili delle 
missioni di spesa» di ciascun 
ministero. Al momento, nella 
complessa fase di messa a 
punto dei dettagli tecnici del 
provvedimento, non sono 
previste altre forme di 
copertura. 

Le risorse necessarie a 
sbloccare 4o miliardi di crediti 
sono formalmente assicurate, 
in virtù della concertazione 
preventiva in atto con 
Bruxelles, attraverso 
l'emissione di titoli di Stato: 20 
miliardi quest'anno, 20 
miliardi il prossimo. Importo 
che determina l'aumento del 
livello massimo del ricorso al 
mercato, fissato con la legge di 
stabilità; il limite massimo 
viene fissato ora in 265 
miliardi nel 2013 e 255 nel 2014. 
La questione non si esaurisce 
qui, poiché l'emissione di titoli 
del debito pubblico comporta 
il pagamento di maggiori 
interessi rispetto alle stime 
contenute nella Nota di 
aggiornamento del «Def» di 
settembre. Spesa che impatta 
sul fabbisogno, e dunque sul 
deficit. Oneri che accanto alle 
«anticipazioni di liquidità» da 
concedere agli enti locali che 
non possono far fronte ai 
pagamenti dei debiti, 
determinano appunto il 
maggior deficit dello 0,5% 
stimato dal Governo. Il nuovo 
target per l'anno in corso è ora 
al 20%, dunque a un passo dal 
limite del 3%. 

Deriva da questo la 
necessità di prevedere 
clausole di copertura, secondo 
le regole di contabilità 
pubblica, rese ancor più 
vincolanti dalla nuova 
disciplina di bilancio europea 
(il combinato del Fiscal 
compact, del Six Pack e del 
Two Pack) e dall'inserimento 
in Costituzione dell'obbligo al 
pareggio di bilancio. 
L'anticipo al 2013 dell'aumento 
dell'addizionale Irpef era stata 
peraltro chiesta in prima 
battuta dalle Regioni, quale 
contropartita per lo sblocco di 
parte dei debiti di loro 
competenza. Ora si 
immaginano percorsi 
alternativi, ed è quanto mai 
opportuno che il ministro 
dell'Economia, Vittorio Grilli, 
abbia escluso il ricorso a nuovi 
incrementi della tassazione. 
Far pagare ai cittadini parte 
del costo di un'operazione 
peraltro dovuta, poiché si 
tratta di debiti pregressi che in 
ogni caso vanno onorati, 
sarebbe stato un assoluto 
controsenso. 

Non resta che la strada già 
percorsa più volte in passato, e 
criticata a più riprese anche 
dal presidente della 
Repubblica, Giorgio 
Napolitano: quella dei tagli 
lineari alle dotazioni dei 
ministeri. Vi è da chiedersi 
dove potranno a questo punto 
essere recuperate nuove 
risorse, per far fronte alle 
nuove spese che comunque 
dovranno essere sostenute da 
qui alla fine dell'anno. La 
coperta è corta e il sentiero 
strettissimo, poiché il 
Governo (l'attuale come il 
prossimo) dovrà concertare 
ogni mossa con la Ue, e al 
momento non vi sono margini 
aggiuntivi per finanziare 
spese in deficit. L'obbligo al 
rispetto del 3% è tassativo, 
pena la sospensione dell'iter 
che dovrebbe condurre 
Bruxelles a chiudere tra breve 
la procedura per disavanzo 
eccessivo aperta nei confronti 
del nostro Paese. 
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«Sbloccare i debiti Pa, sì a sgravi Irap» 
Camusso: i rimborsi devono tradursi in occupazione - «Restituire il fiscal drag ai lavoratori» 

Giorgio Pogliotti 
ROMA 

Le scelte del governo Monti 
«hanno messo a rischio il sistema 
produttivo», per Susanna C amus-
so il tema «trasversale per impre-
se e sindacati», è quello della «ri-
duzione della tassazione che gra-
va su chi produce», per «salva-
guardare le aziende e rimettere in 
moto i consumi». 

La leader della Cgil rompe un 
vecchio tabù del sindacato di C or- 

m u 
«PcepoMeme 
una r:Puàone seria 
pec .ì pronfleterì 

,u 

LE LEVE PER LA RIPRESA 
uSu centrattaAene e regffie 
oet capecHentune 
cenfroMe costrettìve 
M corse cen kímpresen 

AMMORTIZZATORI 
«Maneuno rherse 
een Bonancrì 

SpOutfi saremo 
ffiazza 16 apcge» 

so d'Italia e apre alla riduzione 
dell'Irap. Il ragionamento è che 
per «ridare fiducia al Paese» biso-
gna alleggerire le tasse ai lavorato-
ri impoveriti dal fiscal drag e alle 
imprese che producono, spostan-
do la tassazione verso le rendite e 
i grandi patrimoni»; sarebbe «un 
segnale in direzione del cambia-
mento». La Camusso concorda 
su un'altra richiesta del presiden-
te di Confindustria, Giorgio 
Squinzi, la restituzione dei debiti 
della Pa alle imprese, e propone 
un criterio per i rimborsi. 

Segretario, è stata rinviata 
l'approvazione del decreto sul-
lo sblocco dei crediti delle im- 

prese che ha ricadute anche per 
i lavoratori. Cosa chiedete al Go-
verno?. 

Bisogna fare in fretta, il fattore 
tempo non è una variabile indi-
pendente. È una misura necessa-
ria non solo per immettere liquidi-
tà alle imprese, ma anche per evi-
tare di bloccare i cantieri e le pro-
duzioni di beni e servizi che dan-
no lavoro. Considerando la limita-
tezza di risorse rispetto all'entità 
dei debiti, proponiamo che come 
criterio venga data priorità alla di-
fesa del lavoro, che il credito si tra-
duca il mantenimento di posti di 
lavoro. Il pagamento dei crediti 
non può tradursi in un aumento 
della tassazione per i lavoratori, 
che invece va abbassata, essendo 
già molto alta. E rischia di aumen-
tare per la sovrapposizione delle 
prossime scadenze fiscali. 

La concomitanza tra Imu, Ta-
res, aumento dell'Iva è motivo 
di preoccupazione anche per il 
sindacato. Sulla Tares come giu-
dica la scelta del governo di con-
fermare il rincaro dello 0,30% 
spostando la maggiorazione da 
maggio a dicembre? 

Lo spostamento a fine anno è 
un segnale non sufficiente, il te-
ma è non solo la concomitanza tra 
diversi adempimenti fiscali, ma 
anche la quantità dal momento 
che siamo in presenza di un alto 
livello di tassazione per i redditi 
da lavoro. La Tares, il previsto au-
mento dell'Iva penalizzano chi è 
più in difficoltà, impedendo il ri-
lancio dei consumi. 

Cosa proponete in vista della 
scadenza di giugno per il paga-
mento dell'Imu? 

Proponiamo una riduzione se-
ria per i soli proprietari di una ca-
sa. 

Come pensa di assicurare la 
copertura, considerando che 
l'Imu sulla prima casa vale oltre 
4 miliardi e rappresenta un'im-
portante fonte di gettito peri co-
muni? 

Proponiamo l'abbattimento so-
lo per chi ha una sola abitazione,  

facendo pagare chi ha più case. 
Per evitare di scaricare tutto sui 
comuni proponiamo di rendere si-
gnificativamente progressiva 
l'Imu, prevedendo l'esenzione 
per determinate categorie in gra-
vi difficoltà, come i disoccupati o 
i pensionati al minimo Reputo 
un'emergenza immediata che il 
governo in carica e il Parlamento 
approvino misure per consentire 
a imprese, lavoratori e pensionati 
di resistere alla crisi. Va poi af-
frontato il principio della tassazio-
ne ingiusta che grava sui lavorato-
ri impoveriti dal fiscal drag e sulle 
attività produttive che devono fa-
re i conti con un carico fiscale che 
rappresenta un impedimento alla 
sopravvivenza. 

Si riferisce all'Irap? 

,„„  

...sue. al 
L'Irap sul costo del lavoro 
Ilvalore dell'imposta versata nel 
2010 nel settore privato, in base 
ai dati del ministero 
dell'Economia. Le retribuzioni 
lorde hanno superato i 351 
miliardi 

.N . Z.■ 

0\) Minarm 
Contributi dei dipendenti 
L'onere complessivo a carico dei 
lavoratori nel 2010.1 contributi 
sociali a carico del datore di 
lavoro sono stati pari 122,5 
miliardi. L'Irpef sulle retribuzioni 
ha toccato quota 63 miliardi 

 *" 

Un punto % di cuneo fiscale 
Tanto vale, secondo il Mef, 
l'aumento di un punto 
percentuale del cuneofiscale, 
considerando l'Irap. Senza 
imposta regionale ilvalore 
scende a 2.172 milioni 

Sì, guardiamo all'Irap, alla dimi-
nuzione del costo del lavoro dalla 
base imponibile, a condizione vi 
sia reciprocità, con un intervento 
a beneficio dei lavoratori. Propo-
niamo di restituire il fiscal drag al 
lavoratori con un intervento una 
tantum, finanziato dagli introiti 
provenienti dalla lotta all'evasio-
ne fiscale. Va introdotto un princi-
pio di giustizia che essendo venu-
to meno, ha finito per alimentare 
il rancore sociale e la rabbia. 

Ritiene che quello del fisco 
possa essere un terreno d'azio-
ne comune con le imprese? 

Chi lavora e chi li rappresenta 
hanno a cuore la salvaguardia del 
tessuto produttivo del Paese. 
Con Cisl e Uil stiamo ragionando 
sulla possibilità che le parti socia-
li si vedano per alcune valutazio-
ni, partendo dalla centralità del la-
voro che rappresenta un'idea con-
divisa, per indicare proposte co-
muni al governo. Oltre all'emer-
genza c'è anche il tema del cam-
biamento delle politiche, perchè 
se la logica è quella di scaricare 
sempre i costi sul lavoro, il Paese 
non può ripartire. L'altra leva è la 
contrattazione e le regole sulla 
rappresentanza su cui stiamo con-
frontandoci in modo costruttivo 
con le imprese. 

Un altro motivo dipreoccupa-
zione è rappresentato dagli am-
mortizzatori in deroga. Regioni 
e sindacati hanno stimato che 
per l'intero 2013 mancano tra 
800 milioni e 1 miliardo Come 
reperirli? 

Con l'incremento di richieste 
di ammortizzatori in deroga, 
l'esercito dei senza reddito ri-
schia di aumentare in assenza di 
nuove risorse. Insieme a Bonnani 
e Angeletti abbiamo indetto una 
manifestazione il i6 aprile davan-
ti al Parlamento per chiedere fon-
di adeguati. Non si inventino fur-
berie, li vadano a prendere dai 
grandi patrimoni, dalle rendite fi-
nanziarie e dai proventi dalla lot-
ta all'evasione. 

e RIPRODUZIONE RISERVATA 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 
Pagina 8 di 36



Pagina 8 
    

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

pressunE 

ll'erld CAS 
Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

   

Le stime dell'Abi: 
fatture non pagate 
oltre i 100 miliardi 
Rossella Bocciarelli 
ROMA 

«Nelle nostre valutazioni 
è già oltre i 100 miliardi» l'am-
montare dei debiti accumulati 
dalla Panei confronti delle im-
prese. La stima è del presiden-
te dell'Abi, Antonio Patuelli, 
secondo il quale la cifra si rica-
va attraverso una «progressio-
ne aritmetica» del valore 
quantificato da Bankitalia in 
70 miliardi a fine 2010 e in 
«una novantina di miliardi al 
31 dicembre 2011». 

Interpellato dai giornalisti 
al termine di un incontro, av-
venuto ieri mattina, con il vi-
cepresidente della Commis-
sione europea Antonio Taja-
ni, Patuelli ha aggiunto che 
«questa cifra in termini ban-
cari è rilevantissima per rida-
re poi nuova finanza alle im-
prese. La nuova liquidità do-
vuta alle imprese da parte del-
le istituzioni ha come conse-
guenza nuova finanza da par-
te delle banche». 

Una tesi peraltro condivisa 
anche dal presidente della Bce, 
Mario Draghi, che ieri da Fran-
coforte ha puntualizzato come 
il rimborso degli arretrati, 
«che in alcuni casi valgono di-
versi punti di Pil», sia «una del-
le misure di stimolo principali 
che un paese possa dare». 

Il presidente dell'Abi ha 
quindi rilevato che la somma 
dovuta dalla Pubblica ammi-
nistrazione alle imprese, un 
centinaio di miliardi, appun-
to, equivale «al 5% del debito 
pubblico, che paga circa due-
mila miliardi». 

Ma questa somma equivale 
anche a «circa un ventesimo 
dell'ammontare totale dei 
prestiti delle banche operanti 
in Italia: è il 5% anche di que-
sta massa», ha sottolineato. 
Si tratta dunque, ha prosegui-
to Patuelli, di «un volano im-
portantissimo che può essere  

rimesso in moto. Senza que-
sto volano il circuito virtuoso 
non riparte». 

Sempre ieri, tra l'altro, il nu-
mero uno di Palazzo Altieri 
ha anche fatto pervenire ai 
dieci saggi nominati dal Presi-
dente della Repubblica il do-
cumento "Crescita, produtti-
vità e occupazione: le sfide 
che l'Italia ha di fronte": si 
tratta di un documento pro-
grammatico con cui il mondo 
bancario torna a sottolineare 
l'urgenza di intervenire per 
spezzare la spirale di negativi-
tà che si sta scaricando sulle 

IL DOCUMENTO AI SAGGI 
Inviato alle due taskforce 

il testo programmatico 

dell'Associazione bancaria 

su crescita, produttività 

e occupazione 

imprese, le famiglie, le ban-
che e l'intera economia. 

Con il vicepresidente della 
Commissione europea, Pa-
tuelli ha inoltre espresso sod-
disfazione da parte delle ban-
che italiane per l'inclusione 
nel testo finale della direttiva 
che recepisce Basilea 3 del "fat-
tore di supporto delle Pmi", il 
meccanismo tecnico che evi-
terà 1' impatto negativo delle 
nuove norme prudenziali 
sull'accesso al credito da par-
te delle piccole e medie. Dal 
canto suo, Tajani ha sottoline-
ato che «cominciare a pagare 
4o miliardi alle imprese è un 
passo importante, ma non un 
passo conclusivo». Il vicepre-
sidente della Commissione ha 
infine ribadito che «rimane a 
mio giudizio indispensabile 
che si paghino tutti i debiti» 
delle amministrazioni nei con-
fronti dei i propri fornitori. 
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Proroga Tares con mai-rata natalizia 
A fine anno si pagherà tutta la maggiorazione di 30 centesimi a metro quadro allo Stato 

L'aggravio 

Ipotesi di pagamento in tre rate con il conguaglio Tares spostato a dicembre - Valori in euro 

FAMIGLIE 
	

Maggio 	Settembre 	E Dicembre 

APPARTAMENTO 	
TARSU 20 2 	 n 
TARES 2013. In un Comune che con la Tarsu copriva l'80% dei costi del servizio 

• 

TARSU 2012 

TARES 2013. In un Comune che con la Tarsu copriva l'80% dei costi del servizio 

TARSU 2012 

TARES 2013. In un Comune che con la Tarsu copriva ['80% dei costi del servizio 

Fonte: elaborazione del Sole 24 Ore basate sulle aliquote medie registrate dal Dossier Rifiuti di Cittadinanzattiva 	Fonte: elaborazione su dati Confcommercio 
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Gianni Trovati 
MILANO 

La semi-proroga della Ta-
res accompagnata da un nuo-
vo calendario dei pagamenti, 
ipotizzata mercoledì dal Go-
verno, salva il servizio rifiuti 
dal rischio collasso per assen-
za di risorse. Almeno nelle par-
ti trapelate fmora, in attesa di 
vedere le norme scritte nero 
su bianco nel testo del decre-
to, non salva i contribuenti da 
un'ennesima stangata di di-
cembre. Basta fare due calcoli, 
e il problema emerge chiaro. 

Le ipotesi illustrate dal Go-
verno parlano di una riparten-
za dei pagamenti a maggio, 
con «le stesse modalità» im-
piegate l'anno scorso per Tar-
su e Tia ma con la veste di Ta-
res, che quindi entro fine anno 
dovrebbe garantire la «coper-
tura integrale» dei costi del 
servizio e l'applicazione del 
«metodo normalizzato» di cal-
colo anche nei 6.700 Comuni 
(1'80% del totale) ancorati fmo 

, 

Particolarmente penalizzate 
le attività produttive: 
per un ristorante di 200 mq 
conto di dicembre 
a quota 4.200 euro 

a ieri alla vecchia tassa. I rinca-
ri, insomma, dovrebbero arri-
vare comunque nel 2013, altri-
menti si creerebbero proble-
mi di copertura, ma alla fine 
dell'anno, quando si pagherà 
anche la maggiorazione (3o 
centesimi al metro quadrato) 
direttamente allo Stato. 

Per provare a capire gli effet-
ti di un'ipotesi del genere si può 
ipotizzare un calendario in tre 
rate (sulle decisioni finali do-
vrebbe essere data autonomia 
ai Comuni), in cui le prime due 
seguano anche negli importi le 
regole della vecchia Tarsu ri-
mandando a dicembre l'appun-
tamento vero e proprio con la 
Tares. Per una famiglia che abi-
ta in un Comune dove la tassa 
rifiuti copriva con le vecchie re-
gole 1'80% del costo del servi-
zio, un programma di questo ge-
nere si tradurrebbe in una rata 
natalizia quasi doppia rispetto 
alle vecchie rate. Nei Comuni 
dove la Tarsu era più vicina 
all'obiettivo della copertura in-
tegrale i rincari sarebbero ov-
viamente più ridotti, ma nessu-
no sfuggirebbe agli aumenti 
perché nei conti di dicembre en-
trerebbe anche la maggiorazio- 

ne nella sua nuova veste statale. 
Ancora peggiori sarebbero pe-
rò le prospettive per negozi e 
piccole imprese commerciali 
che, con l'eccezione dei 1.30o 
Comuni in cui era entrata in vi-
gore la tariffa (Tia), paghereb-
bero caro l'appuntamento con 
il «metodo normalizzato». Ela-
borando con il solito metodo 
delle tre rate i super-aumenti 
calcolati nei giorni scorsi da 
Confcommercio, si può ipotiz-
zare che un ristorante da 200 

metri quadrati pagherebbe a 
maggio e settembre 267,6 euro 
a rata, in linea con i livelli della 
Tarsu, ma a dicembre dovreb-
be attendersi una botta da 4.20o 
euro: anche negli altri esercizi 
commerciali, la bolletta natali-
zia peserebbe tra le io e le 20 vol-
te di più rispetto alle prime due 
rate, a seconda della tipologia 
dell'esercizio commerciale e 
della sua metratura (che deter-
mina la maggiorazione statale). 
Contando che a Natale si paga il 
saldo Imu (spesso più che dop-
pia rispetto all'Ici nel caso di ne-
gozi e imprese), il secondo ac-
conto Ires e Irpefper gli autono-
mi, e il conguaglio Irpefper i di-
pendenti, ogni prospettiva di ri-
presa dei consumi festivi sem-
bra tramontare. 

Anche per questa ragione 
Confcommercio è tornata ieri a 
lanciare l'allarme sul rischio-in-
flazione nella seconda metà 
dell'anno, ma anche le aziende 
di igiene urbana continuano a 
essere preoccupate. La ripresa 
degli incassi a maggio consente 
di evitare in extremis il blocco 
dei pagamenti di fornitori e di-
pendenti, la "statalizzazione" 
della maggiorazione da 3o cen-
tesimi al metro quadrato aiuta 
la chiarezza sui costi del servi-
zio, ma la richiesta è quella di 
mantenere per tutto il 2013 «la 
Tarsu e la Tia agli stessi livelli e 
con le stesse modalità del 
2012». «Il settore dei rifiuti -
spiega il presidente di Federam-
biente, Daniele Fortini - non ha 
bisogno di nuovi e fantasiosi 
modelli ma di una revisione or-
ganica, fatta in tempi che con-
sentano un confronto con tutti 
gli attori, aziende comprese»; il 
tutto, naturalmente, «garanten-
do fin dalle prossime settimane 
le risorse al settore», per evita-
re «un blocco generalizzato dei 
servizi di cui avrebbe unica re-
sponabilità il Governo». Di un 
rinvio integrale della Tares si di-
scuterà in Parlamento martedì, 
con le mozioni di Pd e Pdl. 

@giannitrovati 

gianni trovati@ilsole24ore.com 

C) RIPRODUZIONE RISERVATA 

Maurizio Fogagnolo 

Oltre alla Tares, un altro 
corto-circuito normativo è in-
nescato dalla norma (articolo 
13, comma 13-bis, del Dl 
201/2011) che obbliga i Comu-
ni ad approvare le aliquote 
Imu 2013 entro il 23 aprile, pe-
na l'applicabilità anche per 
quest'anno delle aliquote fis-
sate nel 2012. 

La scadenza è in contra-
sto con la legge di stabilità 
2013, che ha ha rinviato al 3o 
giugno l'approvazione dei 
preventivi (comma 381), e 
ha poi previsto (comma 
444) che i Comuni, per ri-
spettare gli equilibri di bilan-
cio, potranno rivedere tarif-
fe e aliquote dei propri tribu-
ti fino al 30 settembre. 

In questo quadro, l'obbligo 
per i Comuni di anticipare ad 
aprile le aliquote Imu è inuti-
le, ma soprattutto inapplicabi-
le. Le regole Imu sono ancora 
in subbuglio, si attendono le 
modifiche promesse da tutti 
in campagna elettorale, e una 
ripartizione del gettito pro-
fondamente modificata atten-
de ancora di offrire numeri 

certi sulle risorse a disposizio-
ne di ogni ente. 

Per approvare le aliquote 
2013, poi, occorrerebbe defini-
re il gettito 2012 ad aliquote 
standard, che determina le ri-
sorse da versare o ricevere 
nel Fondo di solidarietà. 

Il dato avrebbe dovuto esse-
re ufficializzato entro febbra-
io e avrebbe dovuto costitui-
re la base per individuare il 
gettito 2013 attribuibile a ogni 
Comune, da definire con un 
nuovo accordo da approvare 
entro ilio aprile. Di tutti que-
sti dati non esiste traccia, per 
cui è impossibile per i Comu-
ni stabilire ora i termini cor-
retti di applicazione dell'Imu 
2013. Il rischio, ovvio, è che i 
sindaci, per non ritrovarsi 
con una coperta troppo corta 
quando dovranno approvare 
il bilancio, siano nuovamente 
costretti a introdurre aliquo-
te più elevate del necessario. 

Un rischio di cui non c'è 
bisogno, e che può essere 
evitato rinviando il termine 
facendolo coincidere con 
quello del 30 giugno. 

RIPRODUZIONE RISERVATA 

Bfiand Tempi in contrasto con la legge di stabilità 

Corto circuito 
sulle aliquote Imu 
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L'ANALISI 

Alberto 
Zanardi 

L'ultimo 
effetto 
della riforma 
mancata 

a confusa vicenda della 
Tares è figlia di questi 
tempi difficili. Il piano su 

cui il Governo sta lavorando 
comprende due misure. La 
prima prevede un rinvio a 
dicembre delle nuove regole di 
calcolo della Tares 
"componente rifiuti" e del 
conseguente inasprimento 
rispetto alla Tarsu. Il secondo 
intervento riguarda la 
"componente servizi 
indivisibili", cioè la 
maggiorazione che i comuni 
dovrebbero imporre per 
finanziare spese quali 
l'illuminazione o la 
manutenzione stradale. 

Questa componente, che vale 
un miliardo e nei bilanci dei 
Comuni è stata già compensata 
da un uguale taglio dei 
trasferimenti, verrebbe 
trasformata in un tributo 
versato direttamente allo Stato 
con, auspicabilmente, ripristino 
dei trasferimenti cancellati. 
Nulla cambierebbe per i 
contribuenti se non le etichette 
dei tributi. Ma sono etichette 
che qualcosa valgono in termini 
di disegno complessivo del 
nostro sistema tributario. 

La Tares "componente 
servizi indivisibili" nasce, sul 
finire del governo Berlusconi, 
come un escamotage per 
tassare l'abitazione principale, 
superando il divieto sancito 
dalla delega sul federalismo 
fiscale. Arrivato come un 
tornado il Dl Salva-Italia del 
2011, che ha potenziato l'Imo e 
riportato a tassazione 
l'abitazione principale, della 
Tares "componente servizi 
indivisibili" non ci sarebbe più  

stata necessità. E tuttavia 
nessuna cancellazione è 
intervenuta nel 2012, 
probabilmente perché, in questi 
tempi di affanno per le finanze 
pubbliche, una volta introdotto 
un tributo è sempre meglio 
conservarlo nella cassetta degli 
attrezzi. Ora si arriva non 
all'abolizione di questo 
prelievo, ma alla sua 
assegnazione allo Stato. Se ci si 
sforza di riconoscere in tutto ciò 
un qualche filo rosso, si 
potrebbe dire che si sta 
assistendo a un, seppur parziale, 
"movimento inverso" rispetto a 
quanto realizzato nella stagione 
del federalismo, che si 
concretizzava in un'operazione 
di sostituzione dei trasferimenti 
statali ai Comuni con nuove 
imposte locali. Con l'Imu 
potenziata dal governo Monti 
questa tendenza ha trovato la 
sua sublimazione: la scelta di 
politica fiscale nazionale, 
legittima e appropriata, di 
incrementare i gettiti spostando 
il prelievo sui patrimoni 
immobiliari è stata realizzata 
usando quanto già disponibile 
attraverso la creazione di una 
riserva statale nell'Imu 
comunale. Adesso, sulla spinta 
delle proteste dei sindaci, si 
inverte la rotta. Ha iniziato la 
legge di stabilità 2013 
ricentralizzando la 
componente statale dell'Imu 
che adesso, delimitata agli 
immobili industriali, è più 
riconoscibile come prelievo 
statale. Ora anche la Tares 
"componente servizi 
indivisibili" ritorna allo Stato. E 
tuttavia, nella sua veste statale, 
questa componente della Tares 
sembra ancor più difficile da 
difendere. Ora che 
diventerebbe parte della 
fiscalità generale, quale 
giustificazione potrebbe avere 
un prelievo basato sulla 
superficie dell'immobile 
occupato? Se lo stato dei conti 
pubblici non ci consente di 
rinunciare alla Tares "servizi 
indivisibili", proprio non ci 
sono tributi alternativi, più 
coerenti con un disegno di 
fiscalità ordinata, che 
consentano di recuperarlo? 

e RIPRODUZIONE RISERVATA 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 
Pagina 12 di 36



Pagina 19 
mclazime, ',mola alla Cx 

    

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 331.753 

Diffusione: 262.360 

pressunE 

ll'erld CAS 
Direttore Responsabile: Roberto Napoletano 

   

Thr Piemonte. Sì all'autotutela 

Finanza comunale, 
illegittimo lo swap 
deciso dalla Giunta 

Il Tar Piemonte riapre la 
strada agli annullamenti in au-
totutela dei derivati da parte 
dei Comuni, strada che invece 
era stata chiusa dagli ultimi in-
terventi di Tar Toscana e Con-
siglio di Stato. 

I giudici piemontesi hanno 
dato ragione agli amministra-
tori di Omegna, 16mila abitan-
ti nel Verbano Cusio Ossola, 
che nel maggio 2012 avevano 
deciso di chiudere invia unila-
terale in autotutela due deriva-
ti sottoscritti nel 2004 e 2006 
con Unicredit. 

A consentire la mossa al Co-
mune, e a determinare quindi 
il «no» opposto dai giudici 
amministrativi al ricordo da 
parte della banca, è stata una 
questione procedurale. Il via 
libera ai contratti era infatti 
stato dato dalla Giunta, senza 
passare dal Consiglio comu-
nale che in base al Testo uni-
co degli enti locali (Dlgs 
267/2000: articolo 42, comma 
2, lettera i) ha la competenza 
su tutti gli atti produttori di 
«spese che impegnino i bilan-
ci per gli esercizi successivi». 

Il "vizio" genetico della pro-
cedura ha permesso ai giudici 
amministrativi di pronunciar-
si sul punto, confermando in-
vece che la competenza sul 
merito dei contratti è del giudi-
ce ordinario perché in quel ca-
so gli atti di autotutela «pur es-
sendo rivestiti di forma pubbli-
cistica, costituiscono nella so-
stanza meri negozi giuridici 
unilaterali». In questo modo il 
Tar Piemonte non entra in 
contrasto con le tante senten-
ze toscane sulla competenza 
in materia di autotutela sugli 
swap, e fonda la propria pro-
nuncia solo sull'illegittimità 
del procedimento amministra-
tivo che ha condotto alla firma 
dei due swap. 

È vero, spiegano i giudici, 

che i derivati, con i quali è sta-
to ristrutturato un precedente 
debito con Cassa depositi e 
prestiti, sono nati non per pro-
durre spesa ma per risparmia-
re; tuttavia «tuttavia la possibi-
lità che gli swap comportino 
spese per l'amministrazione 
che li stipula e che tali spese 
gravino a carico degli esercizi 
successivi a quello di sottoscri-
zione del contratto è un'even-
tualità tutt'altro che remota, 
anzi appare del tutto connatu-
rata alla natura "aleatoria" del 

PR1KIPM 

L'operazione che non sia 

passata dal Consiglio 

può essere annullata 

anche se è stata sottoscritta 

da otto anni 

contratto», per cui la stipula 
deve passare dal Consiglio. 

Del tutto ignorata, invece, 
un'altra obiezione dei giudici 
toscani, che nella sentenza 
263/2013 (su cui si veda «Il So-
le 24 Ore» del 23 febbraio) ave-
vano stabilito l'intangibilità 
dei contratti più vecchi di tre 
anni (limite fissato dall'artico-
lo 1 , comma 136 della legge 
311/2004 per l'autotutela nei 
rapporti con i privati). 

Sul punto il Tar Piemonte è 
molto tranchant e, con un ri-
chiamo implicito alla regola 
generale dell'autotutela (arti-
colo 21-nonies, comma i della 
legge 241/1990) spiega che il 
termine entro cui il potere di 
annullamento d'ufficio è stato 
esercitato (nove anni dal pri-
mo contratto e sei dall'ultimo) 
non pare irragionevole». 

G.Tr. 
‘@giannitrovati 

g ianni. trovati@ilsole24ore.com 
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La funzione pubblica su chi è vicino alla pensione 

Totalizzazione p.a. 
A casa con 20 anni di contributi 

DI DANIELE CIRIOLI  

L
a p.a. spierà nel cassetto 
previdenziale dei propri 
dipendenti per capire se 
può collocarli a riposo. 

A quelli vicini all'età di riposo 
(65 anni), infatti, verificherà 
se sommando tutti gli anni di 
contributi in possesso del lavo-
ratore, questi raggiunga i 20 
anni necessari alla pensione 
di vecchiaia e, in tal caso, licen-
ziarlo. Lo precisa la nota prot. 
15888/2013 della Funzione 
pubblica. 

Due questioni. La nota ri-
sponde a un quesito sulla pos-
sibilità per una pa di proseguire 
il rapporto di lavoro con un di-
pendente per fargli raggiungere 
il minimo contributivo (20 anni) 
per la pensione. La questione, 
secondo la funzione pubblica, va 
valutata alla luce della situazio-
ne contributiva complessiva del 
dipendente. Due le principali 
situazioni: a) il dipendente non 
raggiunge i 20 anni per la pen-
sione di vecchiaia considerando 
solo il rapporto di lavoro con la 
pa presso cui presta servizio, ma 
riesce a raggiungerli perché ha  

altre anzianità contributive pre-
vedenti (lavoro svolto presso al-
tre pa, oppure come dipendente 
o autonomo nel settore privato); 
b) il dipendente ha complessiva-
mente un'anzianità contributi-
va che risulta insufficiente ad 
arrivare al minimo di 20 anni 
per avere la pensione di vec-
chiaia. 

I chiarimenti. Nel primo 
caso la p.a. deve verificare se 
con tutte le anzianità contri-
butive il lavoratore raggiunga 
o meno il minimo di 20 anni. 
A tal fine, precisa la Funzione 
pubblica, la p.a. deve consultare 
anche gli enti previdenziali. Se 
la somma di tutte le anzianità 
contributive, presso qualunque 
gestione (privati, pubblici, pri-
vati ecc.), è pari o superiore a 20 
anni, la p.a. deve collo  are a ri-
poso il lavoratore al compimen-
to dell'età limite ordinamentale 
di permanenza in servizio (65 
anni) se egli matura prima del 
31 dicembre 2011 un qualsiasi 
diritto a pensione oppure lo deve 
licenziare al raggiungimento 
del nuovo requisito anagrafico 
previsto per la pensione di vec-
chiaia dalla riforma Fornero. 

Al fine di verificare il raggiun-
gimento dei 20 anni, aggiunge 
la nota, la p.a. deve considerare 
le possibilità di ricongiunzione, 
totalizzazione e cumulo dei con-
tributi (legge n. 228/2012). Nel 
secondo caso se il lavoratore è 
titolare di anzianità contributi-
ve inferiore al minimo (presso 
tutte le gestioni), quindi insuf-
ficiente a conseguire la pensione 
di vecchiaia, allora la p.a. deve 
verificare se prolungando il rap-
porto di lavoro oltre il requisito 
anagrafico per la pensione di 
vecchiaia e fino ai 70 anni il 
lavoratore raggiunga il re-
quisito di anzianità minima 
per il diritto alla pensione. Se 
ciò si verifica, il dipendente va 
mantenuto in servizio; altri-
menti la p.a. deve collocarlo 
a riposo una volta che abbia 
raggiunto l'età limite ordina-
mentale dei 65 anni (senza, 
ovviamente, incremento della 
speranza di vita). 

La nota 

. L 
sul sito www.italia-
oggi.it/documenti 

( 
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Una ventina di imprese del Nord milanese coinvolte in un'operazione salva-bilanci 

La scoppola della tariffa rifiuti 
Richiesti 
	

di Tia cinque anni 	a rideterminata al rialzo 

DI SERGIO TROVATO 

E GIANNI MACHEDA 

C
inque anni di tariffa 
rifiuti rideterminata 
al rialzo. Una raffica 
di fatture caduta tra 

capo e collo su una ventina 
di imprese site nel comune 
di Cinisello Balsamo, hinter-
land Nord di Milano, cui l'en-
te gestore del servizio rifiuti, 
Nord Milano ambiente spa, 
ha improvvisamente mandato 
una «rideterminazione» della 
Tia per i cinque anni prece-
denti. Il pagamento di queste 
ulteriori somme è finalizzato 
a coprire i buchi di bilancio, 
relativi al periodo 2007-2011, 
nella gestione della Tia. Ma 
Secondo l'avvocato Luciano 
Butti di B &P Avvocati, che ha 
curato i ricorsi alla Commis-
sione tributaria per numerose 
imprese, «la riformulazione 
in aumento della tariffa è 
illegittima, fra l'altro perché 
contrastante con il principio 
di irretroattività, oltre che del 
tutto inopportuna alla luce 
della situazione economica 
generale». Tra i motivi per cui 

gli enti di gestione dei rifiuti 
sono divenuti così aggressivi 
c'è sicuramente l'incertezza 
del passaggio alla Tares, 
che, a causa delle varie 
sospensioni/revisioni, sta 
privando le aziende di 
gettito ormai da diversi 
mesi. Ciò non toglie però 
che nella fase di passaggio 
da Tia a Tares il gestore 
del servizio non può au-
mentare le tariffe delibe-
rate negli anni pregressi 
e ricalcolare il tributo do-
vuto per coprire i costi del 
servizio. Le tariffe devono 
essere stabilite per gli 
anni di competenza e non 
possono essere applicate 
con effetto retroattivo. Si leg-
ge nelle comunicazioni inviate 
agli utenti interessati (circa 
54 mila) che «si è reso neces-
sario procedere alla ridistri-
buzione della tariffa dovuta», 
calcolando i debiti maturati in 
capo a ciascuno di essi per i 
relativi anni di competenza. 
Sono infatti state emesse ben 
13.466 fatture di conguaglio. 
Pretesa che, come indicato 
nella comunicazione, viene 

formulata «in un periodo di 
già elevata pressione fiscale, 
causando un comprensibile 

disappunto dell'utenza». Con 
importi da pagare, peraltro, 
in tempi brevi (una o due 
rate al massimo). Il congua-
glio, dunque, è stato ritenuto 
l'unica via percorribile per il 
ripianamento finanziario. Il 
presupposto della Tia è l'occu-
pazione o conduzione di locali 
o aree scoperte a uso privato 
non costituenti accessorio o 
pertinenza dei locali, a qual-
siasi uso adibiti, nel territorio 

comunale. I costi per i servizi 
relativi alla gestione dei ri- 
fiuti giacenti su strade e aree 

pubbliche e soggette a 
uso pubblico devono esse- 
re coperti dai comuni con 
l'istituzione di una tarif- 
fa, composta da una quota 
determinata in relazione 
alle componenti essenziali 
del costo del servizio e da 
una quota rapportata a 
quantità di rifiuti confe- 
riti, servizio fornito e co- 
sti di gestione. L'articolo 2 
del dpr 158/999, attuativo 
della tariffa «Ronchi» (de- 
creto legislativo 22/1997), 
prevede che la tariffa deve 
coprire i costi del servizio 

di gestione dei rifiuti urbani. 
La mancata copertura dei 
costi può dipendere da vari 
fattori, anche contingenti. 
Non è escluso che i risultati 
negativi di gestione possano 
dipendere anche da un piano 
finanziario inadeguato. Tut- 
tavia, questo non giustifica 
un aumento retroattivo delle 
tariffe per annualità pregres- 
se, al fine di colmare il deficit 
di bilancio. In caso contrario, 
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il contribuente non avrebbe 
alcuna certezza sul quantum 
da pagare a titolo di tributo 
o di corrispettivo per l'attivi-
tà di smaltimento rifiuti. Del 
resto il Consiglio di stato, con 
la sentenza 5616/2010, ha 
affermato che l'amministra-
zione comunale deve sempre 
motivare la delibera che pre-
vede un aumento delle tariffe 
per coprire i costi del servizio 
di smaltimento dei rifiuti. 
Non si può infatti invocare 
genericamente la necessità 
di assicurare la tendenziale 
copertura totale della spesa, 
senza avere dati certi sullo 
scostamento tra entrate e 
costo del servizio. A maggior 
ragione se l'aumento delle 
tariffe non riguarda l'anno di 
competenza, rispetto all'anno 
precedente, e serve a coprire 
errori commessi nella gestio-
ne del servizio. 

—riproduzione riservata—E 

  

La comunicazione 
sul sito www.italia-
oorgi.it/documenti 

CI"FURNE. 
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La prevenzione tocca all'ente locale 

Fiere, al comune 
il piano incendi 
DI MARILISA BOMBI  

Deve essere il comu-
ne competente alla 
gestione del mercato 
o della fiera a predi- 

sporre il piano di sicurezza 
antincendio, al fine di evitare 
che altri eventi luttuosi si ri-
petano. Il Comando provincia-
le dei Vigili del fuoco di Reggio 
Emilia ha messo a punto una 
check list degli adempimenti 
necessari e l'ha inviata a tut-
ti i sindaci della provincia. 
Ma la circolare n. 3350 del 
26 marzo fornisce «indirizzi 
di prevenzione incendi per le 
aree mercatali, fiere commer-
ciali e manifestazioni varie a 
carattere temporaneo, svolte 
lungo le vie cittadine» di rile-
vante interesse per tutti gli 
enti locali. Il grave incidente 
di Guastalla del marzo scorso 
causato dallo scoppio di una 
bombola del gas ha posto in 
primo piano, secondo il coman-
dante provinciale, il problema 
della sicurezza delle manife-
stazioni temporanee che non 
risultano assoggettate ad 
alcun controllo o particolare 
autorizzazione antincendio da 
parte degli organismi preposti 
alla vigilanza. Ciò non toglie, 
precisa la circolare, che in at-
tesa di specifiche linee guida 
che il ministero dell'interno 

dovrebbe predisporre, al fine 
di evitare che accadimenti 
del genere possano ripetersi, 
sia necessario adottare, fin 
da subito, delle misure pre-
cauzionali. Più in particolare, 
il Comando di Reggio Emilia 
ritiene che ogni veicolo attrez-
zato con impianto di cottura 
gas debba essere dotato di un 
estintore a polvere da 6 kg in 
regola con la revisione seme-
strale di efficienza. Peraltro, il 
titolare del veicolo attrezzato 
con impianto di cottura gas, 
dovrebbe esibire le certifica-
zioni di conformità alle norme 
UNI CIG 7131/98, la certifi-
cazione di collaudo decennale 
di bidoni del gpl e la fattura 
di ultimo acquisto. Andrebbe 
richiesta anche la dimostra-
zione dell'avvenuta revisione 
annuale dei diversi tipi di im-
pianto incorporati nel veicolo 
nonché la dichiarazione di 
conformità alle norme Cei per 
gli impianti elettrici e di terra 
provvisori eseguiti per l'occa-
sione. Ma nessuna sicurezza si 
raggiunge se non c'è formazio-
ne in materia. Pertanto, secon-
do il Comando reggino, sarà 
necessario, tra l'altro, che gli 
ambulanti partecipino ad un 
corso di almeno quattro ore di 
formazione ed addestramen-
to in materia di prevenzione 
e lotta antincendio. 
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Confermati gli obblighi di pubblicità legale 
dei bandi e avvisi di gara; obbligo di pub-
blicare sui siti internet i dati principali dei 
contratti stipulati dalle Amministrazioni 
con le imprese È quanto prevede l'artico-
lo 37 del decreto sulla trasparenza e 
sulla pubblicità dell'azione ammi-
nistrativa che, con una formula 
ornale omprensiva, richiama tutti 
gli obblighi di pubblicazione, in 
materia di contratti pubblici, 
derivanti dalla normativa 
nazionale. Fra questi sono 
citati anche quelli che si 
sostanziano nella pubblica-
zione sui quotidiani, locali 
e nazionali, per estratto, di 
avvisi e bandi di gara. La dispo-
sizione, quindi, conferma come sia 
del tutto vigente l'onere di pubblica-
zione per estratto di bandi e avvisi di 
gara in capo alle stazioni appaltanti che, 
peraltro, non sopportano più tali oneri a 
partire dal primo gennaio 2013. Infatti, 
saranno gli aggiudicatari di contratti pub-
blici a rifondere le stazioni appaltanti di 
quanto sostenuto per la pubblicazione, en-
tro sessanta giorni dall'aggiudicazione del 
contratto. Nello stesso decreto si prevede 

anche, per le pubbliche amministrazioni, 
l'obbligo di pubblicare la delibera a con-
trarre nell'ipotesi di procedura negoziata 
senza pubblicazione del bando di gara. 
Il decreto prevede poi l'obbligo per le pub-
bliche amministrazioni di pubblicare tem-
pestivamente sui propri siti istituzionali 
l'oggetto del bando, l'elenco degli 

offerenti, l'aggiudicata-
rio, l'importo di aggiudi-
cazione, i tempi di com-

pletamento dell'opera, 
servizio o fornitura; 
l'importo delle somme 
liquidate. Entro il 31 

gennaio di ogni anno, tali 
informazioni, relativamente 

all'anno precedente, dovran- 
no essere pubblicate in tabel- 

le riassuntive rese liberamente 
scaricabili in un formato digitale 

standard aperto, per un maggior 
controllo sull'imparzialità degli affida-

menti, nonché una maggiore apertura degli 
appalti pubblici alla concorrenza. Infine 
massima pubblicità anche per i documen-
ti di programmazione anche pluriennale 
delle opere pubbliche. 

Andrea Mascolini 
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Oggi in Gazzetta Ufficiale il decreto sulla pubblicità delle informazioni degli enti 

P.a. con patrimoni trasparenti 
Via al diritto di accesso civico. Pubblici gli incarichi 

Bandi e avvisi di gara sui giornali DI ANDREA MASCOLINI 

I stituzione del diritto di 
accesso civico; totale tra-
sparenza sulle situazioni 
patrimoniali di politici 

e amministratori pubblici e 
sulle loro nomine; pubblici 
tutti gli incarichi di consu-
lenza affidati a terzi; prevista 
l'adozione di un programma 
triennale per la trasparenza 
e la nomina del responsabile 
della trasparenza in ogni am-
ministrazione. Sono queste 
alcune delle novità contenute 
nel decreto legislativo recante 
la disciplina degli obblighi di 
pubblicità, trasparenza e dif-
fusione delle informazioni da 
parte delle p.a., approvato in 
via definitiva dal Consiglio dei 
ministri del 15 febbraio 2013 
e in pubblicazione sulla Gaz-
zetta Ufficiale di oggi 5 aprile 
2013. 

Il provvedimento, modellato 
sul «Freedom of Information 
Act» della legislazione statuni-
tense, afferma il principio ge-
nerale dell'accessibilità imme-
diata agli atti della pubblica 
amministrazione a semplice 
richiesta del cittadino. Si pro-
cede quindi all'introduzione 
de iure del diritto di accesso 
civico consistente nella potestà 
attribuita a tutti i cittadini di 
avere accesso e libera consul-
tazione ai documenti relativi 
all'attività della pubblica am-
ministrazione. Infatti si preve-
de che la richiesta di accesso 
civico non sia sottoposta ad 
alcuna limitazione quanto alla 
legittimazione soggettiva del 
richiedente, che non debba es-
sere motivata, che sia gratuita 
e presentata al «Responsabile 
della trasparenza», figura che 
ogni amministrazione dovrà 
istituire. La maggior parte de-
gli obblighi previsti dal decreto 
e che faranno capo alle ammi-
nistrazioni pubbliche poggerà 
sulla piattaforma internet e 
sulle reti telematiche in gene-
rale. Su ogni sito istituzionale 
l'Amministrazione dovrà ren-
dere accessibile e facilmente 
consultabile una apposita se-
zione ove devono essere pub-
blicati gli atti e le delibere per 
almeno cinque anni o fino a 
che non perdono effetto) cui il 
cittadino dovrà avere libero ac-
cesso. Non solo: al fine di una 
maggiore chiarezza di lettura 
ogni provvedimento o atto am-
ministrativo dovrà contenere 
i link alle leggi di riferimento. 

Si prevede poi che ogni Ammi-
nistrazione adotti un program-
ma triennale per la trasparen-
za e l'integrità, da aggiornare 
annualmente, finalizzato a 
garantire un adeguato livello 
di trasparenza, legalità e «svi-
luppo della cultura dell'inte-
grità». Per quel che riguarda 
i politici, il regolamento sta-
bilisce l'obbligo di pubblicità 

delle situazioni patrimoniali 
di politici e parenti entro il 
secondo grado. Dovranno es-
sere rese pubbliche le nomine 
dei direttori generali delle Asl, 
oltre che gli accreditamenti 
delle strutture cliniche. Evi-
denza pubblica anche per la 
pubblicazione dei rendiconti 
dei gruppi consiliari regionali 
e provinciali, nonché per gli 

atti e le relazioni degli organi 
di controllo, da parte delle re-
gioni, delle province autonome 
e delle province, evidenziando, 
in particolare, le risorse tra-
sferite a ciascun gruppo, con 
indicazione del titolo di tra-
sferimento e dell'impiego delle 
risorse utilizzate. Trasparenza 
assoluta per gli incarichi dei 
dipendenti pubblici: si preve- 
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de infatti che siano pubblicati 
sul sito dell'amministrazione 
di appartenenza del dipenden-
te l'elenco di tutti gli incarichi 
autorizzati, con l'indicazione 
della durata e del compenso 
spettante per ogni incarico, in 
aggiunta alla pubblicazione 
del singolo incarico sul sito 
dell'amministrazione confe-
rente, diversa da quella di 
appartenenza. Per i soggetti 
esterni all'amministrazione 
rimane fermo l'elenco com-
plessivo degli incarichi affi-
dati consultabile sulla banca 
dati del Dipartimento della 
funzione pubblica. Da pub-
blicare anche i dati relativi 
all'ammontare complessivo 
dei premi stanziati per la per-
formance dei dipendenti pub-
blici e l'ammontare dei premi 
effettivamente distribuiti. 
Inoltre le amministrazioni 
dovranno pubblicare i dati 
relativi all'entità del premio 
mediamente conseguibile dal 
personale, i dati relativi alla 
distribuzione del trattamen-
to accessorio, in forma aggre-
gata. Previsto anche l'obbligo 
di pubblicazione annuale di 
un indicatore dei tempi medi 
di pagamento per l'acquisto 
di beni, servizi e forniture, 
denominato «indicatore di 
tempestività dei pagamenti. 
	©Riproduzione riservata 	E 

Il provvedimento- 
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sul sito www.italia- 41 
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ANCHE I CONTRATTI PER LAVORI E SERVIZI RIENTRANO NEL PERIMETRO DI COMPETENZA 

Centrale unica di committenza, non solo acquisti 
Una centrale unica di committenza ad 
ampio raggio. Che opera, ad esempio, 
con riferimento generale ai contratti 
di interesse degli enti locali. 
In attuazione della direttiva 2004/18/ 
Ce del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 31 marzo 2004, relativa al 
coordinamento delle procedure di 
aggiudicazione di appalti pubblici, 
di lavori, di forniture e servizi, pren-
dendo atto dello sviluppo negli stati 
della comunità di nuove tecniche 
di acquisto elettronico, che consen-
tono un aumento della concorren-
za e dell'efficacia della commessa 
pubblica, la legislazione italiana ha 
sperimentato l'utilizzo di procedure 
di acquisto elettronico, nel rispetto 
delle norme stabilite dalla direttiva 
medesima e dei principi di parità di 
trattamento, di non discriminazione 
e di trasparenza. 

In questa direzione, il legislatore 
ha reso obbligatorio, per gli acqui-
sti di beni e servizi, al di sotto della 
soglia di rilievo comunitario, nelle 
amministrazioni pubbliche, il ricorso, 
al mercato elettronico ovvero ad altri 
mercati elettronici ovvero al sistema 
telematico messo a disposizione dalla 
centrale regionale di riferimento per 
lo svolgimento delle relative procedu-
re (legge 27 dicembre 2006, n. 296, 
art. 1, comma 450, e successive mo-
difiche e integrazioni). 
Già con il Piano straordinario contro 
le mafie, il Governo assunse l'impegno 
di incentivare una maggiore diffusio-
ne nelle amministrazioni pubbliche a 
promuovere l'istituzione, almeno in 
ambito regionale, di una o più stazio-
ni uniche appaltanti (SUA), al fine 
di assicurare la trasparenza, la rego-
larità e l'economicità della gestione 
dei contratti pubblici e di prevenire 

il rischio di infiltrazioni mafiose (art. 
13 della legge 13 agosto 2010, n. 136). 
Inoltre, per i comuni fino a 5.000 abi-
tanti, il Codice dei contratti pubblici 
(comma 3-bis, articolo 33, del decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163) ob-
bliga, a decorrere dal 1° aprile 2013, 
ad affidare mediante una centrale 
unica di committenza, l'acquisizione 
di ogni lavoro, servizio e fornitura, 
nell'ambito delle unioni dei comuni 
oppure mediante la costituzione di 
un accordo consortile, avvalendosi 
dei competenti uffici. Resta ferma, 
la possibilità, per gli stessi comuni 
di effettuare acquisti attraverso gli 
strumenti elettronici gestiti da altre 
centrali di committenza di riferimen-
to, ivi comprese le convenzioni di cui 
all'articolo 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488 (mediante la CON.S.I.P. 
«Concessionaria Servizi Informati-
vi Pubblici») e il mercato elettronico 
della pubblica amministrazione di cui 
all'articolo 328, del dpr 5 ottobre 2010, 
n. 207. 

Dall'esame della normativa richia-
mata emergono alcuni interrogativi 
ai fini dell'effettiva applicazione. 
La norma di cui al comma 3-bis dell'art. 
33 del cllgs n. 163/2006 si riferisce a un 
accordo consortile e non a una conven-
zione. 
A questo punto gli operatori si doman-
dano quale disciplina sia applicabile? 
Quella dell'art. 31 del Testo unico enti 
locali (decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267) che disciplina i consorzi 
per la gestione associata di uno o più 
servizi e l'esercizio associato di funzio-
ni oppure quella dell'art. 30 dello stes-
so Tuel, relativo alle convenzioni. 
Ora posto che l'art. 2, comma 186, lett. 
e) della legge 23 dicembre 2009, n. 191, 
ha soppresso i consorzi di funzioni, si 

dovrà supporre che l'accordo debba 
riferirsi a servizi. Tuttavia è possibile 
ritenere che il termine accordo con-
sortile sia indicato in modo atecnico, 
avendo la legge, come riferimento lo 
strumento della convenzione, alterna-
tivo alle unioni dei comuni, alla stessa 
stregua dell'esercizio associato delle 
funzioni fondamentali dei comuni (ar-
ticolo 14, commi 27 e 28 del decreto 
legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122 e successive modifiche ed 
integrazioni). 

Se in un particolare ambito terri-
toriale ottimale vi è un solo comune 
avente popolazione inferiore a 5.000 
abitanti con quale altro comune deve 
sottoscrivere l'accordo? Come dovrà 
gestire eventuali resistenze da parte 
di altri comuni che non vi sono obbli-
gati agli acquisti mediante centrale 
unica di committenza? Si trova in una 
situazione di stallo da cui se ne esce 
con molta difficoltà. In tale ipotesi, la 
stessa legge riconosce una soluzione 
alternativa ovvero la possibilità di ef-
fettuare i propri acquisti attraverso gli 
strumenti elettronici gestiti da altre 
centrali di committenza di riferimen-
to, ivi comprese le convenzioni di cui 
all'articolo 26 della legge 23 dicembre 
1999, n. 488 (mediante la CON.S.I.P. 
«Concessionaria Servizi Informati-
vi Pubblici») e il mercato elettronico 
della pubblica amministrazione di cui 
all'articolo 328 del dpr 5 ottobre 2010, 
n. 207 (MePA). 

Con il termine acquisti cosa dovrà 
intendersi? 
La conclusione di qualsiasi contratto 
pubblico sia esso relativo a lavori, a 
servizi oppure a forniture, nelle forme 
previste dal Codice dei contratti pub- 
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blici oppure ai soli acquisti di beni? 
Si dovrà propendere per una classifi-
cazione più complessiva dei contratti 
pubblici e quindi anche per i contratti 
relativi, a lavori e servizi, anche se il 
legislatore fa riferimento solo agli ac-
quisti. 

L'obbligo di far ricorso al mercato 
elettronico della pubblica ammini-
strazione ovvero ad altri mercati elet-
tronici ovvero al sistema telematico 
messo a disposizione dalla centrale 
regionale di riferimento per lo svolgi-
mento delle relative procedure, sussi-
ste solo per gli acquisti di beni e servizi 
di importo inferiore alla soglia di rilie-
vo comunitario o si estende anche agli 
acquisti sopra soglia? L'Ente è tenuto 
comunque a costituire una centrale 
di committenza in forma consortile o 
associata ovvero potrà avvalersi dei 
servizi telematici di acquisti messi a 
disposizione, tra l'altro dalla regione? 
È pur vero che alcune Regioni, al fine 
di favorire, nelle procedure contrat-
tuali, i processi di semplificazione ed 
efficienza delle pubbliche amministra-
zioni nonché i principi di trasparenza 
e concorrenza, hanno promosso ed in-
centivato la diffusione e l'utilizzo tra 
le amministrazioni dei sistemi e degli 
strumenti telematici di acquisto, sotto 
e sopra soglia comunitaria, che preve-
dono l'effettuazione delle procedure di 
gara in modalità telematica e l'acqui-
sto sul mercato elettronico. Si tratta 
di sistemi telematici di acquisti che 
non integrano i requisiti previsti alla 
normativa nazionale sull'istituzione di 
una Centrale unica di committenza, 
che per le ragioni sopra esposte debba 
considerarsi una vera opportunità per 
tutte le amministrazioni locali. 

Angelo Capalbo 
segretario comunale 
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Si sciolgono tutti i dubbi sui soggetti competenti 

Parola alla giunta 
Trasparenza nell'anticorruzion e 

DI LUIGI OLIVERI  

C
hiarito che il termine 
per l'approvazione 
del piano triennale 
anti corruzione è or- 

dinatorio e, dunque, le ammi-
nistrazioni possono procedere 
anche oltre il 31 marzo 2013, 
resta ancora aperto, per gli 
enti locali, il tema dell'indivi-
duazione di quale sia l'organo 
competente. 

Le tesi che si confrontano 
sono due. Una prima, propende 
per la competenza del consiglio. 
Tale tesi si fonda su due argo-
mentazioni. La prima è lette-
rale: poiché la legge 190/2012 
assegna la competenza ad 
adottare il piano all'organo 
di indirizzo politico, si ritiene 
competente il consiglio, che ai 
sensi dell'articolo 42 del dlgs 
267/2000 è appunto l'organo di 
indirizzo dell'ente locale. Una 
seconda argomentazione si 
fonda sulla durata pluriennale 
del piano. 

La seconda tesi, al contra-
rio, considera competente la 
giunta, per la circostanza che 
le attribuzioni del consiglio  

comunale sono determinate 
in un elenco che deve necessa-
riamente essere tassativo ed 
assegnate espressamente. La 
legge 190/2012, come ha chia-
rito la Civit a proposito della 
nomina del responsabile della 
prevenzione della corruzione, si 
riferisce in senso lato all'organo 
di indirizzo politico, compren-
dendo tutti i possibili soggetti 
che nelle varie amministra-
zioni assolvano a tali compe-
tenze. La legge non si riferisce 
di certo al consiglio comunale 
e provinciale, che, ai sensi del 
dlgs 267/2000 appunto svolge 
solo le funzioni di indirizzo e 
controllo espressamente ad 
esso riservate, ad esclusione di 
quelle attribuite al sindaco. Le 
rimanenti spettano alla giunta, 
che, infatti, è l'organo dotato di 
competenza generale e «resi-
duale»: cioè adotta tutti quei 
provvedimenti attinenti alla 
funzione di indirizzo e controllo 
non espressamente assegnati 
dalla legge al consiglio. 

La pluriennalità del piano 
anticorruzione non è argomen-
tazione sufficiente ad esclude-
re la competenza della giunta,  

che adotta certamente molti 
altri provvedimenti di valore 
pluriennale: ad esempio, il pia-
no triennale delle assunzioni, 
oppure le autorizzazioni alla 
stipulazione dei contratti de-
centrati. 

A dirimere, comunque, ogni 
dubbio, è, comunque, l'articolo 
10 del decreto legislativo di ri-
ordino della trasparenza (oggi 
in G.U.). Il comma 2 dispone 
che il programma triennale 
della trasparenza costituisce 
di norma una sezione del pia-
no di prevenzione della corru-
zione. Il comma 3, precisa che 
gli obiettivi del programma 
della trasparenza vanno for-
mulati in collegamento con la 
programmazione strategica e 
operativa, definita in via gene-
rale nel Piano della performan-
ce. La disposizione conferma 
che per comuni e province il 
piano della performance non 
è obbligatorio. E si conferma 
che il piano della trasparen-
za, parte integrante di quello 
anticorruzione, dovendo es-
sere integrato al Peg è cosa 
della giunta, competente ad 
adottare appunto il Peg. 

Pagina 35 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

Pagina 22 di 36



Fendi 1,1 ■ .r le s,. -ri ■ de d ■•1 futuro 

press unE  t 
	

9 ECIINUSLIED.1:111.11MICII 11: POUTICO 

Direttore Responsabile: Pierluigi Magnaschi 

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 127.349 

Diffusione: 78.822 

Lo prevede la direttiva del ministero dell'istruzione. Le domande entro 15 giorni 

Fondi per le scuole del futuro 
i Trentotto mi•1 • ioni innescati tramite fondo immobiliare 

Pagina a cura 
DI ROBERTO LENZI  

T rentotto milioni di 
euro per la costru-
zione delle scuole 
pubbliche del futuro. 

Tramite lo strumento finan-
ziario del fondo immobiliare 
saranno finanziati progetti 
di promozione e riqualifica-
zione dell'edilizia scolastica 
destinata all'istruzione pub-
blica. È quanto prevede la 
direttiva firmata il 27 marzo 
dal Ministro dell'istruzione, 
dell'università e della ri-
cerca. Le Regioni e gli Enti 
locali avranno solo 15 giorni 
di tempo per presentare la 
domanda di contributo. Il 
termine di scadenza scatta 
dalla pubblicazione della 
direttiva sulla Gazzetta Uf-
ficiale. Presentare la doman-
da il primo giorno utile è di 
fondamentale importanza, in 
quanto i contributi verran-
no concessi secondo l'ordine 
cronologico di presentazione 
delle domande, fino a esau-
rimento dei fondi. I richie-
denti dovranno allegare alla 

domanda di contributo il 
modello di protocollo d'inte-
sa tra Miur ed Ente locale/ 
Regione. Secondo la nuova 
direttiva il fondo immobilia-
re, sarà costituito attraverso 
una Società di gestione del 
risparmio appositamente 
individuata dall'Ente locale/ 
Regione, tramite procedure a 
evidenza pubblica. 

Esso si prefiggerà di rea-
lizzare nuove strutture gra-
zie alla valorizzazione degli 
immobili obsoleti, conferiti 
dall'Ente locale/Regione, e a 
ogni ulteriore eventuale cofi-
nanziamento. 

Sono previsti contributi 
fino al 25% del costo totale 
preventivato per la realizza-
zione degli interventi, fino ad 
un importo massimo comples-
sivo di 5 milioni di euro. Le 
risorse verranno modulate in 
rapporto all'entità del fondo. 

Anche le architetture inter-
ne delle scuole saranno rivo-
luzionate grazie alla nuova di-
rettiva: non più solo aule, ma 
nuovi spazi di apprendimen-
to in linea con l'innovazione 
nella scuola. La direttiva rap- 

presenta anche un ulteriore 
passo in avanti nel program-
ma pluriennale per l'edilizia 
scolastica, la sicurezza nelle 
scuole e la costruzione di 
plessi altamente tecnologi-
ci, così come è già avvenuto 
in Emilia-Romagna dopo il 
terremoto. Al seguente link 
si possono avere ulteriori in-
formazioni sulle nuove scuole 
costruite in Emilia-Romagna 
dopo il sisma: http://www.il-
tempodellascuola.it, mentre 
al seguente link si possono 
avere notizie in merito a tre 
casi di eccellenza di scuole eu-
ropee - Danimarca, Olanda e 
Svezia - innovative per quan-
to attiene alle «architetture» 
degli spazi interni ed esterni: 
www.indire.it/eventi/quando-
lospazioinsegna. 

La sinergia e l'unione delle 
risorse tra Miur, Regioni, edi-
fici conferiti da Comuni, Pro-
vince e Regioni, Fondi europei 
e beni confiscati dalla mafia 
può rappresentare un model-
lo di rinascita economica per 
il paese. 

La domanda di contributo 
dovrà essere presentata da- 

gli Enti locali e dalle Regioni 
esclusivamente tramite Pec 
all'indirizzo:dppr@postacert. 
istruzione.it entro 15 giorni 
dalla pubblicazione della di-
rettiva sulla Gazzetta Ufficia-
le, specificando l'importo del 
contributo richiesto. È inol-
tre necessario che i soggetti 
richiedenti inviino insieme 
alla richiesta il modello di 
protocollo di intesa, nel qua-
le dovranno essere espressa-
mente indicati gli interventi 
da realizzare ed il relativo 
costo totale. Gli Enti locali e 
le Regioni che hanno diritto 
al contributo, dovranno suc-
cessivamente sottoscrivere 
formalmente con il Miur il 
Protocollo di intesa. 

Con la sottoscrizione del 
Protocollo di Intesa l'Ente 
locale o la Regione si impe-
gna a definire, promuovere 
e attivare l'esecuzione di 
un progetto di edilizia sco-
lastica, consistente nella 
realizzazione di interventi 
di rinnovamento del patri-
monio immobiliare scolasti-
co di competenza, destinato 
all'istruzione statale, che 
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comprendano anche inter-
venti di costruzione di nuovi 
edifici scolastici da destinare 
anch'essi all'istruzione stata-
le. Essi inoltre si dovranno 
impegnare a garantire l'uso 
dello strumento del fondo 
immobiliare per la realizza-
zione dei suddetti interven-
ti, da costituire attraverso 
una Società di gestione del 
risparmio, appositamente 
individuata dall'Ente locale/ 
Regione tramite procedu-
re ad evidenza pubblica. Al 
fondo saranno conferiti e/o 
apportati da parte dell'Ente 
locale /Regione, immobili da 
valorizzare, aree pubbliche 
per le nuove costruzioni e 
ogni eventuale ulteriore co-
finanziamento. 

a cura di 
STUDIO R.M. 

VIA V. MONTI 8, 20123 MIILANO 
TEL. 02 22228604 FAX 0247921211 

VIA C. MAssEr 78, 55100 LUCCA 

TEL. 058355465 FAX 0583587528 

WWW.STUDIORM.EU 

SKYPE: STUDIORSVIMILANO 
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A rischio l'efficacia del decreto 

Sui pagamenti 
il nodo del Dure 

DI LUIGI OLIVERI  

L
o sblocco dei pagamen-
ti delle amministra-
zioni pubbliche rischia 
di restare parecchio 

depotenziato, se non sarà 
accompagnato da provvedi-
menti ulteriori. 

L'efficacia del futuro de-
creto rischia di essere for-
temente limitata, in primo 
luogo, dall'incombente Mo-
loch del Durc, il documento 
unico di regolarità contri-
butiva, che attesta la rego-
larità dei versamenti assi-
curativi e contributivi delle 
imprese. 

E evidente che aziende che 
vantino ingenti crediti dalle 
pubbliche amministrazioni 
rischiano seriamente di 
non trovarsi in regola con 
i versamenti a Inps, Inail e 
Cassa edile, proprio a causa 
della mancanza di flussi fi-
nanziari. 

In assenza di una modifi-
ca alla disciplina del Durc, 
i pagamenti potrebbero es-
sere sbloccati, ma comunque 
non destinabili alle aziende  

non in regola col documento, 
che resta comunque un fon-
damentale presupposto per 
la legittimità dei pagamenti 
stessi. Molte aziende, dun-
que, potrebbero rimanere 
comunque senza soldi. 

Allo stesso modo, i paga-
menti sono subordinati alla 
verifica della regolarità dei 
pagamenti di imposte e tas-
se, ai sensi 48-bis del dpr 
602/1973, nel caso di somme 
superiori ai 10 mila euro. An-
che in questo caso, vi potreb-
bero essere aziende andate 
in carenza di liquidità anche 
a causa dei ritardati paga-
menti della pubblica ammi-
nistrazione che potrebbero 
ritrovarsi segnalate come 
non in regola con gli adem-
pimenti tributari e restare 
comunque a bocca asciutta. 

La quantificazione del 
rischio di vanificare anche 
solo in parte la manovra 
sui pagamenti appare con-
nessa all'effettivo avvio del 
processo, ma potrebbe trat-
tarsi di una quantità molto 
importante di operatori eco-
nomici. 

In ogni caso, senza una 
modifica al criterio del sal-
do misto tra competenza e 
cassa del patto di stabilità 
(è l'obbligo di mantenere un 
tetto alle erogazioni di cas- 

sa che blocca i pagamenti), il 
vantaggio derivante dai pa-
gamenti potrebbe limitarsi, 
per le aziende, al recupero 
di propri crediti e al rientro 
da eventuali esposizioni con 
le banche. 

Un rilancio vero e proprio 
delle loro attività appare 
difficile, perché restando 
in piedi il sistema dei saldi 
vigente, le amministrazioni 
locali non possono mate-
rialmente pianificare ap-
palti nuovi che comportino 
esborsi di cassa superiori a 
quanto consentito. 

È ancora operante, infatti, 
l'articolo 9, comma 2, del dl 
78/2009, convertito in legge 
102/2009, ai sensi del quale 
nelle amministrazioni «al 
fine di evitare ritardi nei pa-
gamenti e la formazione di 
debiti pregressi, il funziona-
rio che adotta provvedimenti 
che comportano impegni di 
spesa ha l'obbligo di accer-
tare preventivamente che il 
programma dei conseguenti 
pagamenti sia compatibile 
con i relativi stanziamenti 
di bilancio e con le regole di 
finanza pubblica». Le ammi-
nistrazioni, dunque, debbono 
programmare una «stretta» 
agli appalti, per rispettare 
proprio le regole del patto 
di stabilità che limitano le 
erogazioni di cassa. 
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ISTANZE AL 7/5 

Oltre 1,5 milioni 
per la tutela 
dei siti Unesco 
Possono richiedere un contributo a fondo 
perduto che può raggiungere i 250 mila 
euro a progetto e coprire fino al 90% delle 
spese previste i soggetti responsabili della 
gestione dei siti Unesco. Questo è reso pos-
sibile dal contributo previsto dall'articolo 
4 della legge 77/2006, presentando doman-
da entro il 7 maggio 2013. L'obiettivo del 
contributo è la tutela e fruizione dei siti 
italiani di interesse culturale, paesaggisti-
co e ambientale, inseriti nella «lista del 
patrimonio mondiale», posti sotto la tute-
la dell'Unesco. Il finanziamento destinato 
agli interventi da parte del Ministero per 
i beni e le attività culturali ammonta a 1,6 
milioni di euro. Sono finanziabill progetti 
che prevedono lo studio delle specifiche 
problematiche culturali, artistiche, sto-
riche, ambientali, scientifiche e tecniche 
relative ai siti italiani Unesco. Può essere 
finanziata anche l'elaborazione dei piani 
di gestione, la predisposizione di servizi 
di assistenza culturale e di ospitalità per 
il pubblico, i servizi di pulizia, raccolta ri-
fiuti, controllo e sicurezza. Sono pure am-
missibili interventi per la realizzazione, in 
zone contigue ai siti, di aree di sosta e si-
stemi di mobilità, purché funzionali ai siti 
medesimi, la diffusione e la valorizzazione 
della conoscenza dei siti italiani Unesco 
nell'ambito delle istituzioni scolastiche. 
Questo può essere fatto anche attraverso 
il sostegno ai viaggi di istruzione e alle 
attività culturali delle scuole. Infine, è 
possibile finanziare la valorizzazione e la 
diffusione del patrimonio enologico carat-
terizzante il sito e il patrimonio tradizio-
nale enogastronomic o. 
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PROMO P.A. 

Strumenti 
di acquisto 
ai raggi X 

Convenzioni e accordi qua-
dro, mercato elettronico della 
pubblica amministrazione e 
aste elettroniche. Sono mol-
ti gli strumenti di acquisto 
messi a disposizione degli enti 
locali da Consip e dalle cen-
trali di acquisto regionali. A 
distanza di nove mesi dall'en-
trata in vigore del dl 95/12 
convertito in legge 135/12 
(spending review) il ricorso 
alle convenzioni Consip e al 
mercato elettronico sta ormai 
entrando nell'uso comune del-
la p.a. La gestione delle nuove 
procedure operative mette però 
di fronte gli operatori ad una 
serie di nuove e inattese pro-
blematiche, quali, ad esempio, 
la procedura di iscrizione dei 
fornitori al mercato elettronico, 
l'individuazione della corretta 
categoria merceologica, l'esat-
ta compilazione della Rdo e la 
stipulazione del contratto in 
forma elettronica. La proble-
matica, con riferimento a tutti 
gli strumenti informatici di 
acquisto di beni e servizi, sarà 
affrontata nel seminario «Il 
mercato elettronico e le conve-
zioni Consip dopo il dl 95/12 
convertito in legge 135/12 
(spending review)», organizza-
to da Promo P. a. Fondazione a 
Roma il 17 e 18 aprile prossi-
mi. Info: 05831582783; info@ 
promopa.it; www.promopa.it. 
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PER I GIOVANI 

Finanziati progetti 
di informazione 
a misura d'Europa 
La Ue sostiene i progetti di informazione di 
dimensione europea indirizzati ai giovani, 
attraverso la concessione di contributi che 
coprono fino all'80% delle iniziative. Le ri-
sorse finanziarie messe a bando ammontano 
a circa 2 milioni di euro. Tutto ciò tramite 
l'invito a presentare proposte «Gioventù in 
azione» Azione 4.5 «Sostegno ad attività di 
informazione per i giovani e per le perso-
ne operanti nel settore della gioventù e le 
organizzazioni giovanili». Il bando scade il 
prossimo 27 giugno. L'invito di questo anno 
ha lo scopo di sostenere progetti che pro-
muovano azioni di informazione e comuni-
cazione aventi una dimensione europea e 
destinati a giovani e leader giovanili, nel 
contesto dell'Anno europeo dei cittadini e 
nella prospettiva delle elezioni del Parla-
mento europeo nel 2014. Le proposte de-
vono essere presentate da organizzazioni 
senza scopo di lucro, vale a dire, organizza-
zioni non governative (ong), enti pubblici 
a livello regionale o locale oppure consi-
gli giovanili nazionali. I progetti possono 
essere presentati autonomamente oppure 
coinvolgere organizzazioni partner a con-
dizione che tali organizzazioni abbiano la 
sede legale in uno Stato membro dell'Unio-
ne europea (o in Croazia). Il contributo non 
può superare 1'80 % del totale delle spese 
ammissibili di un progetto e per quanto ri-
guarda le iniziative presentate dagli enti 
italiani è previsto un massimale di progetto 
pari a 120 mila euro. Le domande di sov-
venzione devono essere predisposte in una 
delle lingue ufficiali dell'Unione europea, 
utilizzando il modulo elettronico disponi-
bile al seguente indirizzo Internet: http:// 
eacea.ec.europa.eu/youtliindex _en.htm. 
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I comuni dovranno ssare sostanzialmente al buio le misure dell'imposta sugli immobili 

Bilanci e Imu separati in casa 
Aliquote e preventivi, la tempistica non è coordinata 

DI MATTEO BARBERO  

L
a tempistica per la fis-
sazione delle aliquote 
dell'Imu non è coordina-
ta con quella del bilancio 

comunale. 
L'art. 13, comma 13-bis, del 

dl 201/2011, infatti, prevede, 
che, a decorrere dall'anno di 
imposta 2013, le deliberazioni 
con cui i comuni approvano le 
aliquote e la detrazione Imu 
acquistano efficacia dalla data 
di pubblicazione nel sito infor-
matico del Dipartimento delle 
finanze e che i relativi effetti 
retroagiscono al 1° gennaio 
dell'anno di pubblicazione, a 
condizione che quest'ultima 
avvenga entro il 30 aprile. A 
tale scopo, le deliberazioni de-
vono essere inviate al predetto 
Dipartimento, esclusivamente 
in via telematica, entro il 23 
aprile. Nei comuni che non ri-
spettano questo timing, si in-
tendono prorogate le aliquote e 
la detrazione relative all'anno 
precedente. 

L'anticipazione di tali sca-
denze ha il fine di far conosce- 

Le scadenze 

Termine per l'invio con modalità 

23 aprile 	telematiche al Dipartimento delle 
finanze delle deliberazioni concernenti 
le aliquote e la detrazione Imu 

30 aprile 

Termine per la pubblicazione sul 
sito informatico del Dipartimento 
delle finanze delle aliquote e della 
detrazione Imu 

30 giugno 

Termine 	per l'approvazione del 
bilancio di previsione 2013 e per 
la fissazione delle tariffe e delle 
aliquote degli altri tributi 

30 
settembre 

Termine per la modifica delle aliquote 
e tariffe per i comuni in situazione di 
squilibrio di bilancio. 

re per tempo ai contribuenti imposta. 
le misure adottate dai singoli 

	
Essa, tuttavia, contra- 

comuni, in modo che entro il sta con la previsione di cui 
termine per il versamento al Part. 1, comma 381, della leg-
dell'acconto Imu (ossia il 16 ge 228/2012, che ha prorogato 
giugno) ciascuno possa calco-  al 30 giugno il termine entro 
lare compiutamente la propria cui i comuni devono approvare 

L 

Pagina 34 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2012-2015 

Pagina 29 di 36



Bilanci e Inni separati in rasa 

pressunE t 
	

9 ECIINUSLIED.1:111.11MICII 11: POUTICO 

Direttore Responsabile: Pierluigi Magnaschi 

05/04/2013 

Periodicità: Quotidiano 

Tiratura: 127.349 

Diffusione: 78.822 

il preventivo 2013. Quest'ulti-
mo, come noto, è anche, in base 
alla disciplina generale, il ter-
mine entro cui i comuni devono 
fissare le tariffe e le aliquote 
relative ai tributi di loro com-
petenza. 

Per completare il quadro, 
va richiamato anche l'art. 1, 
comma 444, della stessa legge 
228/2012, il quale stabilisce 
che, per ripristinare gli equi-
libri di bilancio, gli enti locali 
possono modificare le aliquote  

considerata la vigenza, per 
quest'ultima, della disciplina 
speciale sopra richiamata. 

In mancanza di modifiche 
legislative (che appaiono se-
condo gli osservatori specia-
lizzati quanto mai opportune), 
pertanto, i comuni dovranno 
fissare le aliquote Imu sostan-
zialmente «al buio», prima di 
approvare il bilancio di previ-
sione o comunque in presen-
za di un documento contabile 
ampiamente approssimativo, 

considerata l'im- 

e le tariffe entro il 30 settem-
bre. Anche tale disposizione 
(come la precedente) non si 
applica evidentemente all'Imu, 

possibilità di 
conoscere alcuni 
dati essenziali 
ai fini della sua 
quadratura, pri-
mo fra tutti il ri-
parto del nuovo 
fondo di solida-
rietà comunale, 
che difficilmente 
sarà noto prima 
del mese di mag-
gio. Tutti gli au-

menti decisi dopo il 23 aprile 
o non pubblicati entro il 30 
aprile saranno efficaci solo a 
partire dal prossimo anno. 
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Vincoli cedevoli. Richiesta di convocazione con indicazioni sommarie 

L'odg si puo cambiare 
Piena sovranità all assemblea consiliare 

• 

Q
uali sono i limiti del pote-
re di verifica preventiva 
del consiglio comunale in 
merito alla convocazione 

dell'organo assembleare da par-
te di un quinto dei consiglieri, 
sensi dell'art. 39, comma 2, del 
dlgs 267/2000, e all'ammissibi-
lità delle questioni da trattare? 
E' possibile inserire nell'ordine 
del giorno della seduta ulterio-
ri argomenti rispetto a quelli 
richiesti? La richiesta di convo-
cazione deve necessariamente 
contenere una «proposta», al 
fine di consentire anche agli 
altri consiglieri di avere piena 
cognizione di termini e finalità 
della discussione? 

Se da un lato, il funzionamen-
to dei consigli «... nel quadro dei 
principi stabiliti dallo statuto, è 
disciplinato dal regolamento» 
(art. 38 del dlgs n. 267/2000), 
dall'altro il legislatore ha rico-
nosciuto ai consiglieri il diritto 
di iniziativa mediante la richie-
sta di convocazione del consiglio, 
tutelato con la previsione di un 
potere sostitutivo attribuito al 
Prefetto dall'art. 39 del dlgs n. 
267/2000. Nel caso in questione,  

il comune ha disciplinato la ma-
teria in oggetto nel proprio re-
golamento che, con riferimento 
al funzionamento del consiglio 
comunale, fermi restando i po-
teri del presidente dello stesso 
come delineati dalla prevalente 
giurisprudenza, attribuisce alla 
conferenza dei capogruppo, pre-
sieduta dal Presidente del consi-
glio comunale, il compito cli pre-
disporre l'ordine del giorno. La 
citata disposizione regolamen-
tare stabilisce, inoltre, che l'or-
dine del giorno è vincolante «... 
fatta salva la diversa decisione 
adottata dal Consiglio comuna-
le a maggioranza e su richiesta 
anche cli un solo consigliere». Il 
legislatore, infatti, ha attribuito 
al regolamento dell'ente sia la 
determinazione delle modalità 
di convocazione del consiglio, sia 
quelle per la formazione dell'or-
dine del giorno. Per quanto ri-
guarda la verifica dell'ammissi-
bilità delle questioni da trattare, 
una costante giurisprudenza ha 
stabilito che «... appartiene ai 
poteri "sovrani" dell'assemblea 
decidere in via pregiudiziale 
che un dato argomento inserito 
nell'ordine del giorno non deb- 

ba essere discusso - questione 
pregiudiziale - ovvero se ne 
debba rinviare la discussione 

questione sospensiva — (Tar 
per la Puglia, sezione di Lecce, 
sentenza 4 febbraio 2004, n. 
1022)». Lo stesso giudice preci-
sa che sono ammissibili «... solo 
quelle questioni pregiudiziali 
che impediscono la discussione 
dell'argomento... per ragioni 
interne e proprie della speci-
fica procedura, con esclusione 
di questioni strumentalmente 
dirette a porre nel nulla la fun-
zione del diritto di iniziativa ..., 
ovvero ... di procedimenti coin-
volgenti l'attività assembleare 
che, in quanto definiti per tempi 
e fasi da precise norme di legge 
non siano suscettibili di essere 
derogate e, quindi, utilmente e 
legittimamente richiamabili a 
base di una questione pregiu-
diziale. Il che avviene quando, 
come nella fattispecie, il proce-
dimento, tipizzato con legge, ha 
la funzione di tutela di interes-
si indisponibili ed estranei alla 
sovranità dell'Assemblea che si 
realizzano proprio attraverso il 
rispetto di fasi e modalità del 
procedimento stesso...» (Tar 

Puglia ult.cit.). In merito alla 
seconda questione, bisogna 
fare riferimento a quanto sta-
bilito nel regolamento adottato 
dall'ente nell'ambito dell'auto-
nomia attribuita dal legislatore 
in materia di funzionamento dei 
consigli. Nel caso specifico, il re-
golamento attribuisce alla con-
ferenza dei Capogruppo la for-
mazione dell'ordine del giorno: 
quest'ultimo dovrà necessaria-
mente contenere gli argomenti 
per i quali è stata richiesta la 
convocazione del consiglio; in as-
senza di disposizioni contrarie, 
l'ordine del giorno potrà altresì 
riguardare le ulteriori questio-
ni stabilite dalla conferenza dei 
capigruppo. Infine, per quanto 
concerne il contenuto della ri-
chiesta di convocazione del con-
siglio da parte di un quinto dei 
consiglieri, ossia se debba essere 
necessariamente formulata una 
«proposta... al fine di consenti-
re anche agli altri consiglieri 
di aver piena cognizione dei 
termini e finalità della discus-
sione anche ai fini volitivi e 
decisori...», l'ari. 39, comma 2, 
del dlgs n. 267/2000 utilizza la 
generica espressione «questioni 
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richieste». Secondo un generale 
indirizzo giurisprudenziale, in 
tali ipotesi è sufficiente la som-
maria e sintetica indicazione 
degli affari da trattare, purché 
sussista la presenza di quegli es-
senziali elementi identificativi 
idonei ad evitare dubbi od incer-
tezze sulle questioni poste. Per 
quanto riguarda la trattazione 
di proposte deliberative a con-
tenuto dispositivo, ovviamente, 
è richiesta la iscrizione esplicita 
all'ordine del giorno. Spetta, tut-
tavia, al consiglio comunale tro-
vare soluzioni per le singole que-
stioni e valutare l'opportunità di 
indicare, con apposita modifica 
regolamentare, una disciplina di 
maggiore chiarezza e dettaglio 
nella materia trattata, al fine di 
assicurare le garanzie previste 
dal legislatore alla minoranza 
e l'ordinato svolgimento delle 
funzioni proprie dell'assemblea 
consiliare. 

LE RISPOSTE AI QUESITI 

SONO A CURA 

DEL DIPARTIMENTO AFFARI 

INTERNI E TERRITORIALI 

DEL MINISTERO DELL'INTERNO 
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SENTENZA DELLA CORTE DI CASSAZIONE 

Le unità collabenti scontano Nei e l'Imu 
Le unità collabenti, in particolari con-
dizioni, sono tassate ai fini Ici e Imu 
in base al valore dell'area fabbricabi-
le che sottintende l'immobile su cui 
insistono. 
Una indiretta conferma di tale as-
sunto potrebbe rinvenirsi nella giu-
risprudenza attuale della Corte di 
cassazione, con la recentissima sen-
tenza n. 5166 del 1/3/2013. 
Vale la pena di riassumere la que-
stione su cui dibattiamo, che riguar-
da in sintesi l'inquadramento ai fini 
dell'Imposta comunale sugli immobili 
(cosiddetta lei), dei fabbricati iscritti, 
ai fini delle risultanze catastali, come 
categoria F/2, cioè le cosiddette unità 
collabenti. 
I profili che riguardano l'Imu (impo-
sta municipale propria), che come è 
noto, è succeduta all'Imposta comuna-
le sugli immobili, sono essenzialmen-
te sovrapponibili, nel caso in esame, 
all'abrogata imposta. 
Analogo problema si pone per le unità 
in corso di definizione (categoria F/4) 
che posso essere accomunate a quel-
le collabenti, per la stretta analogia 
(stesso inquadramento, assenza di 
rendita catastale ecc.) che presentano 
queste tipologie di immobili. 
Ricordiamo che tali fabbricati, es-
sendo descritti come «Unità colla-
benti (diroccate, in disuso, ruderi, 
non utilizzate), sono prive di rendita 
catastale. 
A tal riguardo tali immobili, per go-
dere di eventuali agevolazioni fiscali, 
devono essere effettivamente corri- 

spondenti a ciò che il contribuente 
dichiara nella documentazione che è 
necessaria per richiedere tale accata-
stamento come unità collabenti. 
Essendo prive di rendita catastale, 
non è sufficiente sostenere che esse 
per il solo fatto di non presentare 
la rendita, non siano soggette al rIci 
(o all'Imu) in quanto il presupposto 
dell'imposta è quello dell'art. 2 del 
dlgs 504/1992, legge istitutiva dell'im-
posta lei, la quale prescrive che è sog-
getta all'imposta «l'unità immobiliare 
iscritta o che deve essere iscritta nel 
catasto edilizio urbano». 
Ricordiamo che soggiace a tassazione 
ai fini dell'Ici l'area fabbricabile (art. 
1, comma 2, dlgs 504/1992), intenden-
dosi per questa, l'area utilizzabile in 
base agli strumenti urbanistici gene-
rali o attuativi ovvero in base alle pos-
sibilità effettive di edificazione (art. 2, 
comma 1 lett b, del dlgs 504/1992). 
In tal casi, la possibilità edificatoria 
è dimostrata dal fatto che insistono 
su tale area immobili precedente-
mente edificati, a prescindere dalle 
loro condizioni di manutenzione o 
dello stato di conservazione: ciò vale 
quindi anche gli immobili fatiscenti 
o per i ruderi. 
Nelle fattispecie in esame, dato l'in-
serimento dei fabbricati e delle aree 
in categoria «F», che è transitoria, è 
obbligo del contribuente richiedere in 
capo a pochi mesi un nuovo accata-
stamento più consono, tenuto conto 
anche delle caratteristiche dei beni, e 
del fatto che la categoria «F» concer- 

ne immobili su cui si sta effettuando 
interventi di recupero o di manuten-
zione straordinaria. 
Se invece su tali immobili di catego-
ria «F» non sono in atto questi inter-
venti di recupero, la permanenza di 
tale accatastamento nella categoria 
cennata non è permessa e quindi è di 
fatto illegittima. 
Si ricorda sommessamente, che 
l'Agenzia del Territorio, in numerose 
sue circolari, anche recenti, ha ricor-
dato che l'assegnazione della catego-
ria catastale «F» definite «fittizie», ha 
natura transitoria, e non deve essere 
utilizzata dai contribuenti per lungo 
tempo, per consentire indebiti rispar-
mi di imposta, data l'assenza di ren-
dita catastale per tali immobili. 
In particolare la circolare dell'Agen-
zia del territorio n. 4 del 29/10/2009, 
ma ve ne sono altre meno recenti, 
come quella del 21/2/2002 prot. n. 
15232, ricordano come le categorie 
«F» in argomento «dovessero rappre-
sentare solo una temporanea iscri-
zione negli atti catastali in attesa 
della definitiva destinazione confe-
rita al bene». 
Una delle poche sentenze disponibili 
in materia (la n. 164 delr8/11/2001) 
della Comm. trib. prov. di Arezzo, 
respingeva il ricorso del ricorrente 
sulla base dello stesso principio, qui 
massimato: «Ai fini Ici, un edificio in 
rovina, dichiarato collabente dall'Uf-
ficio tecnico erariale non può essere 
qualificato come fabbricato inagibile, 
ma bensì come area fabbricabile». 
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Una siffatta tesi sembra trovare 
conferma nella citata sentenza della 
Corte di cassazione n. 5166/2013, nel-
la quale, occupandosi peraltro della 
tassazione ai fini delle imposte dirette 
della plusvalenza da cessione, la cir-
costanza che il terreno, prima dell'atto 
di compravendita, avesse già ottenuto 
la concessione edilizia per il recupero 
di fabbricati ex rurali collabenti con 
opera di demolizione nuova costru-
zione, fa si che la potenzialità edifi-
catoria la rendesse tassabile come 
area fabbricabile, ai fini dell'imposta 
comunale sugli immobili. 
In tali casi il Comune, è bene precisar-
lo, dovrebbe valutare l'area fabbrica-
bile avendo riguardo soprattutto an-
che della prospettiva di un recupero 
e quantificandone le relative attività 
e passività, cosicché la valutazione 
complessiva sia aderente alla realtà 
e all'attualità del bene, anche tenen-
do conto del riferimento al prezzo di 
mercato. 
Va rilevato per completezza che la 
peculiarità del caso in esame, riferito 
a tali unità collabenti, fa sì che il pro-
blema sia marginalmente conosciuto 
soltanto agli enti locali impositori e 
ai contribuenti che siano in possesso 
di tali immobili. 

Duccio Cucchi 

Pagina a cura di 
FINANZA 

PER LE INFRASTRUTTURE S.P.A. 
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La determinazione dell'Authority contratti pubblici sull'affidamento dei servizi 

Bandi doc per l'assicurazione 
Nel documento sinistri progressi e altre informazioni 

DI DARIO CAPOBIANCO  

A
ffidamento dei ser-
vizi assicurativi e di 
intermediazione as-
sicurativa all'esame 

dell'Autorità per la vigilanza 
sui contratti pubblici di la-
vori, servizi e forniture. Con 
la determinazione n. 2 del 13 
marzo scorso l'Authority forni-
sce alcune indicazioni operati-
ve per le procedure di gara nel 
settore assicurativo. 

La nuova determinazio-
ne dell'organo di vigilanza è 
intervenuta a conclusione di 
due consultazioni pubbliche 
avviate nei mesi scorsi dopo 
aver rilevato alcune proble-
maticità nell'ambito di un'in-
dagine svolta sui predetti affi-
damenti, avvalorate anche dai 
dati raccolti dall'Osservatorio 
sui contratti pubblici; nel set-
tore assicurativo, infatti, nel 
periodo gennaio 2009-ottobre 
2012 oltre il 30% delle gare 
bandite di servizi assicura-
tivi è andato deserto mentre 
nell'ambito delle gare aggiudi-
cate, con riferimento al valore 
delle stesse, il 64,8% è stato 
assegnato in presenza di una 
sola offerta. 

Uno dei primi punti svilup-
pati nel documento concerne 
la strutturazione dei bandi di  

gara che spesso risultano privi 
di quelle informazioni neces-
sarie alle imprese assicurati-
ve (ad esempio, la sinistrosità 
pregressa) per procedere ad 
una valutazione del profilo di 
rischio della stazione appal-
tante e, conseguentemente, 
per formulare le proprie of-
ferte. 

L'Autorità rileva come in 
alcuni casi parte delle infor-
mazioni utili siano già dispo-
nibili presso l'ente affidante 
ma come queste non siano ri-
portate nei bandi di gara poi-
ché gestite da uffici distinti da 
quelli preposti alle procedure 
di gara; per tale ragione sotto 
il profilo organizzativo l'orga-
no di vigilanza suggerisce l'in-
dividuazione di un unico uffi-
cio o soggetto che si incarichi 
unitariamente della gestione 
delle polizze assicurative e dei 
rapporti con le controparti as-
sicurative. 

Sempre sul tema della rac-
colta delle informazioni utili 
per l'analisi della sinistrosità 
dell'ente, l'autorità di vigilan-
za sottolinea come gran parte 
delle informazioni possano 
essere acquisite dalle ammi-
nistrazioni soltanto con la 
collaborazione del gestore del 
servizio; pertanto, ritiene op-
portuno l'inserimento nei ca- 

pitolati prestazionali anche di 
obblighi informativi specifici 
a carico dell'aggiudicatario da 
assolvere con la trasmissione 
di dati periodicamente e, co-
munque, in tempo utile per la 
pubblicazione dei nuovi bandi 
di gara alla scadenza degli af-
fidamenti. 

Un'ulteriore problematici-
tà riscontrata nei contratti 
di assicurazione concerne 
l'inserimento di clausole che 
prevedono la facoltà di re-
cesso per uno o entrambi i 
contraenti al verificarsi di un 
danno assicurato. In partico-
lare, il riconoscimento della 
facoltà di recesso unilaterale 
a favore dell'assicuratore in 
un contratto stipulato con la 
pubblica amministrazione, 
come rilevato dall'Autorità, 
«può non soltanto risultare 
pregiudizievole per l'interesse 
pubblico, ma può, altresì, porsi 
in contrasto con i principi di 
economicità, efficacia e buon 
andamento dell'amministra-
zione: l'esercizio del recesso da 
parte dell'assicuratore pone, 
infatti, la stazione appaltante 
nella necessità di attivare una 
nuova copertura assicurativa 
in tempi ristretti, in genere 
difficilmente compatibili con 
l'esperimento di una procedu-
ra ad evidenza pubblica». 

Tale previsione, inoltre, 
come rilevato nel documento, 
non apparirebbe coerente con 
la disciplina stessa in materia 
di appalti pubblici che ricono-
sce la possibilità all'appaltato-
re di recedere unilateralmente 
dal contratto soltanto in casi 
eccezionali riconducibili all'ec-
cessiva onerosità. 

Occorrerebbe, pertanto, 
contrattualmente disciplina-
re «gli eventi in conseguenza 
dei quali ricorrere ad una 
revisione del prezzo (o even-
tualmente di altre condizioni 
contrattuali) in corso di vali-
dità della polizza o, come ex-
trema ratio, atti a fondare il 
diritto di recesso dal contrat-
to, fermo restando che la re-
visione dei prezzi o il recesso 
non possono essere legati al 
mero verificarsi di un sinistro, 
rientrante nella normale alea 
contrattuale». 

L'organo di vigilanza, tra i 
numerosi aspetti trattati, pro-
pone, inoltre, stante la com-
plessità della quotazione del 
rischio da parte delle impre-
se, di valutare la possibilità 
di ricorrere per l'affidamento 
a procedure di aggiudicazio-
ne più flessibili come il dia-
logo competitivo (art. 58, dlgs 
163/2006) o prevedere la pos-
sibilità di presentare varianti 
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in sede di offerta (art. 76, dlgs 
163/2006). L'adozione di tali 
procedure flessibili potrebbe 
rendersi non più opportuna 
in caso di predisposizione di 
bandi-tipo per la documenta-
zione di gara per tale tipologia 
di affidamento e di definizione 
delle condizioni per la raccol-
ta delle informazioni utili per 
la quotazione del rischio. 

L'Autorità fornisce anche al-
cune indicazioni operative sui 
requisiti richiesti per la parte-
cipazione alle gare ritenendo 
come «accettabili quelli basati 
su indicatori quali il livello di 
capitale sociale minimo, l'in-
dice di solvibilità e la capacità 
di assicurare determinati ri-
schi valutata sulla base della 
raccolta premi specifica»; pre-
cisa, poi, che la misura degli 
stessi dovrà essere fissata 
in considerazione del valore 
dell'affidamento e della reale 
situazione di mercato. 

Nella determinazione, in-
fine, è anche ampiamente 
approfondito il tema dell'af-
fidamento dei servizi di in-
termediazione assicurativa 
volti all'individuazione di un 
broker assicurativo che possa 
supportare la stazione ap-
paltante nella gestione dei 
rischi. 
	©Riproduzione riservata—. 
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